
Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1 .23 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1.23 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1 .23 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1.23 



Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1 .23 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1 .23 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1.23 





Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1.23 





Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1.23 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1.23 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1.23 



I 

I 



m 
■ 



■ 



HI n 



I 

fi 



■■■1 



» 



EVST ACHIA 

C O M E D I A. 




DALLA LIBRARIA D'ALDO 
IN VINEGIA, M. D. LX 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1.23 



Al 
sic 



: - 

6- 

6.- 

r,: 

ma 
imi 
•uri 
chei 
carm 
tttj 
lalaa 
luto 
io.c; 

Cu:! 



AL MOLTO MAGNIFICO 

SIGNOR GIOVANNI ANTO 
NIO PENCINO DA 
i E C C E. 

AVENDO io (limolato più 
uolte mio fratello, ch'egli douef- 
H felafciar uedere à gli amici al- 
cuna cofa di poefia , di quelle , 
che fuole alle uolte cóporre ; non 
hò potuto mai far tanto che uoleffe cópiacerme 
ne pur'una uoltaj ifcufandofi che,quantunque e* 
gli fcriua talhora qualche cofa : non fcriue per 
e/Ter ueduti poi i fuoi ferita da perfonaalcuna,nó 
elTendola Poefia di fua profefsione : ma per non 
ftar del tutto in otio , quando affannato fi fente 
dalli ftudi della filofofia,& della medicina ìnfie- 
memente, cerca ripofarfi . Ma, hauendolo ulti- 
mamente aftretto che uoleffe predarmi al meno 
una delle comedie lue per farla leggere a V. S. 
che molto la defideraua, egli non ha potuto man 
carmi, fapendo l'affettion grande, che gli por- 
tate ; & non folamente fi è contentato ch'io la ui 
lafciafsi uedere , ma ancora di tutto cuore ha uo- 
luto ch'io da mia parte laui donafsi . La onde 
io, che non meno di lui ui amo, ue ne fo con 
quell'animo un dono, che da amico fuifcerato 
firichiede. Voftra Signoria l'accetti dunque, 
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■„& non miri alla quantità del dono, chein effetto 
època, ma àl'intention mia, che è affai grande 
intiolerfar eofa,cheui fia grata. Mate fano : , &C 
amatemi, a XV. di Febraio, del LXIX. di 
Lecce . 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 
Aleflandro. Cicchino. 



M I fin di me male duenturdto dman* 
te è roggi Cicchino ? chi fin difye* 
C tdto farebbe gir ramengo fer il mon- 
do ? A N chi di fin gioudmento fdreb- 
he U morte ? Fonerò Aleffxndro, che 
J pena ufeito ddlld eulld, hduendo feguito Amore , 
non mai di defiderdto fine de gli dimmi fei fure una 
uoltd foldferuenuto. 
Cic. Volete uccideruene fer quefìo fddrone ? Sete for- 
fè il frimo noi , che non hduete confeguito il fine del* 
l'dtnor uoflro ? o qudnti fono fin quelli ,che fent 
fìdnno dalla Inngd ? che quelli^che mai cifogliono arri 
udre a neffnn modo. 
Al Aime y chene conofeo le dicine , che non uno dire 
le centinaia di coloro y che non fi toflo fi fono fofli di 
amare^hdnno fofeid m un trdtto goduto dell' dmdn 
te loro . io amai mi temfo nelld fdtrid mia wfm 
da fanciullo , & con qudntd caldezza d'amore fotè 
mai fer fona amare } & con quella ferfeueranzd 
& ailigcnzd*maggiore,che fi foteffe\&vn ricom- 
fenfd dltro che tormento*, dffanno ? continud fe~ 
na non me ne uenne . Ne hduerei mancdto io gid con 
la conflanzd feguire y accio hauefli ueduto quel mt- 
to'j chccoHumforiufcire nehaueffe forno. Se non 
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PRIMO- 4 

cfce fofrdgiuntx la mia irnuxmcraid idìld morte , 
10* /* rudero in un fumo tutti miei peti fieri, £7* 
tutti mtei di fegni. partimi dalChor a delld fatrU 
ìma^fercioche , quantunque reciproco non fuffe 
fiato iimio amore , il dolor delld mene di colei mi 
fi erd cofi ffo nel fette , & cefi ld fua imagine mi fi 
tra internata nella mente * the fenomeno che farne- 
tico rì eri diuenuto & % fdzzo*¥cnfdu,dfoiio (ginn 
to che fui in quefla Cirri 7 dttendendo dà dltro,che dd 
amore , tuormì colei ddlld memoria , & ftdrmene 
■quieto, <omegid feci, che d'dlcunimcfi in ld , un- 
to io fenfaua mdi dlld donnd mia,cWera mortd) qudn 
to d cofd , che mdi non hduefii io conofeiuta . Per- 
cioche Iwraconi libri, hord congli^nnci, come t% 
fai Cicchino , foleud f affare il mio temfo . Md uol 
fe fot il mio fato , che di um noud fiamma $' ac- 
cende ffe il mio core, & di altre ferie fuffe dggrd- 
ndto maggiori di quelle di frimd • che moflra* 
tdmifi un giorno quefld ingrata di Vuluia di Eu~ 
fìdehio, di modo mi ferì il core , che altri } che effd y 
con rifaruirlo, 0 mene con tuormim fin tratto de 
affanni, non fuo darmi rimedio . Da lei già mfino 
hord, con tutto che faffia ilmio rmle,non f^ero ai- 
ta . Dd l'altra , che qudndo uoluntaria non uenif- 
fe, dareimila con miei mani 7 fon certo che haurei 
foccorfo . 

Cic.cancaro uengddUe futtdnefddrone\uoleteuoimo 
riferlorof 

Al Come futtane cicchino ? Pdrtì dunque che Tul- 
lia fa una puttana i Non c ella giocane hont~ 

A iitj 
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A ~r t o 

^ftifiima, bohìk, & di honordtdftmiglid. 
C/c. ^^dronele giouxni honefìenon mi pdr che jdccino 
le com4 dpdrenti. Se uoi uolcte confeguir Idmot 
di fuluid , & goderui di lei ; non è egli neceffdrid co 
fd che diuenti dizione fìd, & che diihonori fuo pd- 
dre? 

Al. Dunque è eìld mfin d'hoggi ch'io Id de fiderò 7 fenzd 
-però che mi prefìi udienzd y und puttdndt bdlordo 
Q* [ciocco^ che tu fei. 

Ck. itche sòio . lo per me uorrei, che uoi non ut tro^ 
udfìe in cjucjìo Uberinto ? nel qudlui ue^go- } che 
qudndo ceredrete d'ufeirne non potrete) che quefie did 
noie di f emine fono U mald cofd. jvu ecco Clcdndro } 
che ui ceredud . 



SCENA SECONDA 

Oleandro. Aleflandro. 
Cicchino . 

Ck. Houui pur troudto quejld mxtùm^ che fono hormdà 
due hore y che ui uo cercdndo i Credeud infine troudt 
ui dlBÒ y gr ut d fyettii un pezzo coli. 

A?, dedndroio fono ufito d s buon'hord 0 d buon'hord 
dicdfd cfuefld mattindy percioche tuttd noti: , df- 
ftlito ddll'hitnwr maninconko , ho creduto crepd* v 
re. Anddinune foto infino di prdto deìld udlle, 
poi d&quei frdti di Sdhtd Giujìind^ oue ho uditd td 

1 mff** ddeffo, chi ni* m mniud) m'incontrò 
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PRIMO. $ 

' Cicchino y & mi diffe, dfdncor noi m % dhddUitc cer \ 
cdndo.. 

c/e. Aleffdndro/w ui dico il ucro^h" hdnuto pdiirddi 
noi. percioche u*ho udito ddlid nud amcrd tutu 
quefìd notte fofjirdre. benché di quetto non mi mè- 
r duigjddud punto .rtut poiin nntmpo dovendo uoi 
tufciO) intefi ben'io piando dicejìeio uno inerire. 
T diche y leudto)ni dillo fìudio dd un tratto , aper- 
si l'ufeio dalld cdtncrd mid, & cor fini dietro, rnd 
~tion troudndoui ? thidtHdt cicchino , che fi leudf- v 
*/ì> O 4 c hc <gli per und flrddd , & io per l'dl- 
trd ui ucnifprno dppreffo. Che conofeo io gii U 
uoflrd ndtiird } so quinto ut ddte in predd d gli 
humcri. 

Afe. Deh cledndro , in che mal termine io mi tro- 



no, 



C/e. & f er ° N fcnfite d cdfi ucjìri. Voiui 

Idfcidte troppo fignoreggidre dd quejlo dimore \ & 
dogete pure confiderdre , che con lo fìrttg^cruencin 
queflo modo come uoi j lue , non hdueretc hntento no 
jìro . O Vuluid ui dmd) o no . Seui dmd, d che ua- 
•ierneimpdTzire . fenonuidma ) perche uolete uoi 
morir per lei. 

Al che elld non mi dmi uoi il fdpete Aleffdndro. CT pr- " 

ciò uorreiio morire. 
C/e- Morir dunque per chi non u'dmdì 
A/* Morir dico perche elld non nrt dmi. 
eie. non l'dmdte dunque uoi. 

A/. Et per quejlo uorrei morirete io non fofjo fdr che 
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ATTO 

de. Amatela dunque non tdnto drdentemente^qmnté 

Hoifote j & dnddte trdttcncndcui in quejìo dmore co 
quetld minor cdldczzd che potete - percioche co'l tem- 
po forfè cojìei^ucdendo ld cofldnzd uofìra,fi mouereb 
he dd hduer pictd di noi . lo per me ho dmato , £T 
amo di prefentc, ma À quefio mo dtnere ci è fìdto pu 
re un termine . Ne hdurei amato , ne dtnereì io già 
I*ucretid, s'elld uidpiu non amaffe me 7 ch'io non amo 
lei. 

Al. Felice uoi ,cleandro ,chduete la ricompenfd altd~ 
moruofìro, & eo'l freno lo uolgcte doueui piace, 
ma, me mifero,che d nulld di quefle cofe ui fon fi- 
rn ile . 

de. L'anima, Aleffdndro,in tutti gli huomini hd feco la 
ragione , dd quefld fiemo detti rationdli,come fdpt 
te . V fatela dunque uoi, che non direte tdnto di luogo 
all'appetito qudnto hor ddte. per cioche ogni cofd fi po 
irebbe fupportdrc infine in im, ch'amd. ma il uolerne 
vwrire,nonèmicd lodeuolcofa^ che non è d'huomh 
ni, c'hdnno fino il difeorfo . 

Ale. Aiuutemi,Qledndro } fe potete, & Idfddmo dd cdn- 
io le rdgioni per hord . ìom fento morire , & non 
fo dd me mede fimo troudr rimedio di mio mÀc . 

Cle. fdrò quel tutto per uoi che,d me fard popihile . Dite 
pure liierdmente quel che uolete ch'io fdecid j che fd- 
petes'io u'dmc,òno. 

Al Et perche io fo che noi mi amate j per queflodiutd 

temt, ui priego . 
Cle. Non piangete Aleffdndro , che atld fe uoild fdretc 

male. Andianne uid } & comdndate quello che ucletc 
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PRIMO- 6 

th'io fdccidj che fdrcllo , fe ben ci dnddfife Id ukd £r 

qudnto hò di mondo. 
Cic. Kifdrdte Sxledndro di fiufreficxhe ueggo lene io 

che cofiui fi rìud d ferder tuttd uid. 
de. Nonmdncdrò.manonuoglio che dndidmo fer que 

fld jìrddd , uoltidmo di cjHd. 
Al. Andidmo ver doue ni fidee .Umentefnre fi n'Hà 



pisi 



I 

I 

I 

Ulfir 
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SCENA TERZA 

Euftachio. Trappola, 

in. Vien meco Trdffold. dndxdtrcne dUd mefifd ; dndidn* 

ne fer quefìd jìrddd . 
Tr. Come d dire^fdfiidrno dindnzi ld cdfit di Cdfjdndrdi 

non è uero ? 

Ih. oh tu fii il grdn triflo. non fer quefio dlldfe.ma fer 

che è fin cortd U jìrddd fer dnddre d Semi. 
Tr. Et di U ni fon nozze hoggi. 
Xtt. Incdfddichi? 

Tr. In cdft di quel gentiluomo di Ldzzdro,c*hd mdrU 

td Idfigliuold . 
tu. Ddgli. ogni giorno nozze, ogni giorno fijìini in <\ue- 
fi d Cittì. 

Jr.Et che? uogliono fldrgli ditti Inon rrutritdr le figlino 
le^come fdteuoifddrone? Md fer che non maritdtc 
ld uojìrd Tuluid dncor noi? 

2.H-Cihofenfdto fin notte duolerldmdritdre . ma non 
ho trondto fot fdrtito , che m'dggrddifle . Etcofi 
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A T T O 

mette fonorefldto-, tdmo più, ch'eli* Ancori e un* 
fdnciuild. 

Tr. Hon fi chidma piti fdnc'mUd chi hd le tettd grof* 
fi- 

Eh. Non hd dncord dicidfette dnni. 
Tr. Et che ni fdre? di tredici dnni mi pdrtor^ midma* 
drc . 

iu. Per qttcjlo fé* tu cofigrdnde, che fdri un fyduentdc- 

chio dd orti . 

Tr- Mi rijjomtglw dinio pddre y che erd dito di qudttro 

fydnne due diti meno. Md idfcidm qucflo pddrone } ddl 

t: dico marito dnoflrd figliuoli . 
Mu. Se qHelcledndro^dichim'hditti rdgiondto dltreuol- 

te nonfuffe fordfliere > uolomieri l'hdurei uoluto per I 

genero ; che egte molto d mio modo . 
Tr. Et che ftd fordfìicre j che ìn.fortd ? e gentilhuo* 

mo fecondo intendo , & è ricco i bdjìdnzd } che ne 

volete fili ? 

Eh. Ci fenfdremc urìdltrd uolti . Per ddeffo il mio 
Trdftold uedidmo ? che mezzo fofiidtno troudte,che 
io potefii godermi U Cdfjdndrd, di cui dltre uolte fho 
Tdgìùridto . 

Tr. Vi dico il nero pddrone; kme ddrehbe Idriimccd- 
ìterne le nutrii \ fdrui contento più tofìo 7 che noi « : 
crederete, ma so 7 che cerne ni ddrcte in predd d 
coflei, ni rouindrete d fdtto } & fcorddreteui di t 
maritdr uoflrd figliuola . Si che non mi ci metto per 
hord. 

tu.MirdTrdppold. Ti do U fè mid 7 che fe io pofje- 
dcroUCdJJdndrd ? uorrQ rnaritdr U fulnid il fm 
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PRIMO. 7 

frefto,che fard pofìibile . & uuòdncord^ che per 

mezzo tuo fi faccino le nozze y £r che tu n'hdbbi 

U man ci d. 
Tr. So che non nefdrcte milld . 
EU. Si fdrò per qud iole, che gir d il mondo. 
Tr. Vedrò poi quel che fante. I o uh forzdro, che Cd fa 

fandrdfiduofìrd', 0* qudndo noi nonmt ojferudre- 

. te U pronieffd , farei oprd ì eh: dld iti to muffe cdpi*. 

tdl nemiedy o uccufarouui di Cdpitxno Qrfinoffuo 

brduo . 

I». O ch'iodebbd ynorir di fm ghiozzo, [e non ti offerud 
yo U pronte f[d. Anzi di pia farò, che tu fi/ // vie [fa 
■ di cdfd. 

Tr. Ldfcidtene il penficro d ne dunque di queflo ; che io 

doue vutto l'ingegno, fó qudnto io uoglio. 
I#. Se queftd oprd fardi tu, ch'io poffs^gd ccflei, ti terrò 

pure un grdnd huomo ; £7* buon p<r te. 
Tr. Bdfldddeffo. Andidnne nelid C hi e fa hord, chequi 

frati fi ffedifono dduntrdtto dxlle muffe, perciò- 
.che fono di co fi dtdicdti fomuzucci ^ che fe non ber 

Meno per tempo ^ per tempo , pdtifeon di uertigine^ di* 

conloro. 
Andidtrw . 

SCENA q^V A R T A 

M enega ferua . 

IO NON sò qudl douere iluoglid , che U uergo- 

gtU fu, più, di nowltii.finiiWychcM.gh ìmomini. Per 
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AITÒ 

che à loro far che fu lecito il chieder k noi , & dtte* 
contro fdiceuole a noi il chieder loro. Seme tutti fatti 
da un maflro ,&adun modo, d'una cofa in foi. £r 
di fdri dorrebbe andare ogni cofa tra noi & loro.Ud 
non fochi Vomin ci habbia fofla quella differenza*, 
che fer f eggio, s'tm'huomo figidce con tmd di noi dì 
tre, egli nonne fati fee infamia, ne uergognd alcuna. 
& noi refìiamo uituf erate & infamile con loro, dd 
mariti m foi , uenidmo d coriedrci . Poche facende. 
hebbe colui, che fofe tal cofìumanza; £r sfacendatc 
fame noi, che andiamo dietro fintili ufanze . No» hd 
uemo noi il gufo come loro? o che femo di fiacco , &• 
non di carne yeti offa tutti ad una maniera . I o fer 
tne ( buon frò mi faccia fure ) non nò dietro queflì 
ufi, ne à quefle legp . Quando me ne uien uoglia, et 
io mi dò fiacere con chi ben mi mette . La uergognd 
babbi fila chi la uuole . Sfiacemi,che non habbia tan- 
ta forza , ne tanto agio c'hormai uò fer li cinquanta; 
C27* foi le facende di cafa fono affai , & io fon fola ; 
ckaltrimente tutto di', non che tutta notte,non uorrei 
fare altro/he darmi fiacere. No» mi manca fero ld 
mia fdrte,no . che il mio Traffola udì fer quattro 
tanto e udiente . Ma io era ufeita fer andar dada Mi 
rulla, quella flregona che fa far tante cofe , tan- 
ti incantefmi'f fer uedere fe fotràcon fuoi cdntifdt 
che quei cledndro fcoldre iHnndmcri di Euluid co* 
me ella e di lui,fe ben non fi feofre. £r che,innamorat9 
fi quello di lei,fdccid che Eufìdchio fi riduca d darcelo 
fer marito. Svero che faremo ogni lene , md ecco quel 
clandro, lajcidmi dunque ànidre* 
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SCENA Q^V IUTA. 

Dottore. Cleandro. 

Do. Dunque Alefftndro e mndmordto* 

c/e. Buon per lui Scgli non fuffe. 

Do. A N quejlo drrwre è ogni copi foggettd dedndro. 

de. E uero: nondimeno Alejfindro uifihd ddto troppo 
in predd . Egli fi è fc orddto di fe mede fimo. & noi il 
uedete gidcomene fiddiuenuto mdninccnico mdcilen 
te & ftordito. 

Do. Ld forzd delli Kdturd^dedndro^non può d duo co-» 
fevnun nude fimo tempo attendere. & pero non è me 
rduiglid che eglitdle fu diuenuto } qudle uoi dite. 

Clc. Come Uforzd deììd Hdturd? 

Do. Percioche tutto l'intento dettammo dell' dinante fi uer 
fi di continuo nelLd contemplinone deììd cofd dmdtd ; 
& ini è dncord intentd ld forzd del temperdmento m 
tur die . Ldqudle perche è iui mtentdjion dttende dllt 
cotionedel cibo nello jlomaco. & per ciò quello non 
fi coce perfettdmente^^non cocendofi, ne rejìdno nel 
ld maggior pdrte e fcr ementi, delld minore & non ben 
tottd, fe tu jdtolld il fegdto . Ouene dnco ben cocen* 
dofi fd un fdngue crudo & di poco nutrimento dìle 
dltre membrdi lequili per confequente ne diuengono 
f dttide, mal {colorite, CT fonili . Dicidmo dncord che 
douunque e il continuo penfiero dell dninw noflvo, 
iui dncord concorrono i ff iriti tutti y iqudli fono di 
tffo amine wftrumtnto . Et effondo il penfiere del* 
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Idmant: tutte po/?o nelld cofd dmdtd ; l'imdgìne deU 
qudle è co&ocdtd nelU fdntxftd ; im dncÒrdLiti [pi- 
riti fi rddumuo ; fattili d lungo dnddre poi fi ri follie 
& f difiipdno ; ér, per conferente, il piti fottìi 
fdngue^che e nel corpo noflro d rijìdurdtione di quelli 
fi confumd. Peràoche, refìdndo nel corpo ilfinguc piti 
groffo cir meno utile per nutrimento fio . Vdmdnte 
went^dfdrfim^cilent:,fqudllido, & mdninconico + 
Tdlchencnè grdn fdtto(diffi)che Alcffdndro cofi fdL 
divenuto . Md difpidcenn mclto y che cglifid edduto m 
queflo LdberintOy percioche tdtnor di noi ditti gioudn 
ni 3 non e qudle uerdmente egli dourebbe e [fere . 

de. l dltro dunque tdmor de gl\nt:mpdtiì 

Vo.-Di dlcuniè di gran lungd differente. 

de. Qudle è quefid differenzd Sig.Dottore? Diteldmi, fe 
non va dggrdiid. 

Do: A me non grdud punto dedndro,il porger queìlo y 
ch'io so ci coloro^ch'io dmo ; maggiormente d noi } cui 
l'ingegno e fi dcuto y & fi fonile . 

c/e* Merce ucflrd. 

Do* Sono db eterno duo dmori nelld piente noftrd,diffe 
pldtone . L'uno, ilcjudlc quelid bellezzd di Dio , 
quel fommobene defiderd godere . L\tltro : che e nei 
li potentid genedrrebbe un cotinuo ftitmlo^che ci ccci 
tidlgcnerdre . llprinw chidmcllopUune Demone 
v uoglidm dire Angelo buono ; il fecondo egli diffe 
Angelo cdttiuo j g£p ddnnofo . 

de.Verche dxffe egli il fecondo effer cdttiuo . non e buo~ 
hd cofd dunque ilgenerdre ? 

DoXhidvwiio catino, non fer altra acrmente eccetto 

chi 
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PRIMO- 9 
cfce dbufdndolo notaci diflurbd fempre^t ci defuìd dai 
U ffeculdtionc, £7* ddlld contempldtione di quel font 
tno bene, & infinità bellezzd di Dio . Md nel mezzo 
di quefìi duo dmori } tre dltri ui ne fono dncord. 
de. Cinque fon dunque? 

Do. Tdnti fono Ridite. & dicono i pUtonici, che non fo- 
no co fi fermi nell'dnimo nefìro, come fon gli dltri 7 
che hduem detto di foprd. & per tdl edgione non han 
ddto loro nome di Angeli o Demoni ; ma più tofìo no- 
gliono^che fi dicdno Mott'i^gr dff etti dell'Animo. Per- 
cioche quegni dtnori hd principio) crefcono^cemdnoy 
&finifcono . 

de. Qjtdli fon queflì ? 

Do. L'uno chidmdfi Diuino , l'dltro humdno > & l'dltro 
ferino £r bejìidlc . 

de. Quefìi mt pdiono li mede fimi con i foprd detti Per- 
cioche , l'uno è gid l'ifìeffo con quel Diuino detto di fo 
frd Angelo buono. V dltri duoi ftrdn quell'altro, 
che uoichidmdfle Angelo cdttiuoo flirrwlo di gene* 
rdre . che , cioè, mentre noi l'dbufidmc, fi dice feri* 
no - } mentre nonio dbufidmo il chidtmr emo humdno. 

Do. Ottimddubitdtione.mddguzzdte l'intelletto y &*d- 
fcoltdte. 

de. Vojìrd signoriddicdpure. 

Do. Per dichidrdtione di queflo, douete fdpere dedndro 7 
che queRc dnime di ld su (pdrldndo cerne f ilo fo f , 
non come chriflidni, CT fondo neìld flrddd di pldto- 
ne) hdnno dncor effe quelli duo primi drrwri , che noi 
hdueme detto j quelli eterni, <Z? fermi fimi con lo 
ro, (±ueldejiderÌQ 7 cioè)dipoffedere quclld diuinA 
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hcllezzd , la quale contemplano continuamente; &• 
quello f ti molo .incord di generare,^ di frodare. MJ 
è altrd in effetto la gemi adone , <*7" ld produtione lo- 
tocche non la uejìrd. & f cr ftitmdo , di continua 
moueno i cieli. Quejle drume celefi, quantunque di 
continuo contemplano , di continuo ancora produ- 
ceno , (*r producendo , non fi in pedi fono ddlldl 
contemplatone, ne,contemplando,rejlano dinonpo- 
dure i 

de. per infino ddeffo io intendo. 

Do. Piacemi molto, bell'intelletto dell'anime noflre poi, 
lequali hanno lo e/fere participato di quelle di ld srì y 
effendo dncor loro eterne , fecondo plutonici, fono li 
duo fudetti dmori eternamente nati con lui . Md poi, 
eoe uengonot anime m quefli corpi qua giù; quelli 
amori in un certo modo refano ueldtivnnoi, & non 
<L tutti f conofeeno òfi fenteno, che ci pano ; eccetto 
dd pochi pimi , i qudli , rimo pi in tutto dalla cura dei 
corpo , non difeernendo Veglino pano fuori del detto 
corpo ò no, diuentdno afiratti, gr cflatici . che y cioè y 
l 'inferiori potentie dell'anima di cofloro abandonana 
il corpo, mentre la intellettiua parte abandona quel 
le , unendo fi e (fa d quella Celejìe, £r I deal bellezza . 
£7* di ciò noi ne hauemo argomento di coloro , li quali, 
fi feordano tal mica di lor fleffi , ne odeno , ne ueggo~ 
no,mentre fono fortemente fifi nella vmaginatione ; 
effendo impedite, & indebolite le uirtudi fenfitiuc 
cjìeriori. bimane nondimeno ne gli epatici la par* 
tenutritiua nell'ami»*, ma molto debile, ir m* 
fotenu, ■ 
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Cfe. Voimi fite un'altro huomo ddeffo . 

Do. Afcolute ui pnVgo . G^' ikri tre dwwrf, c^e hduemo 
pcfìi «fi Jfiexzo di cpc/fi cfi<o, /cwo qu:fii,c'hord ui di- 
ro, prefìttemi orecchio; fìtti intento ccn l'dninw. 

eie. tntentifiir*. o, non che mento. 

De. L'uno è quel defdcrio di fruire quelli diuwd bellez- 
za di Dio, ilqudle none il mi de fimo con quel primo 
chidtnato Angelo buono ; percioche quello e eterno nel 
l'intelletto delie dnme nofìre- y ma è altroché puote pn 
re fdrfiilvudefimo . 

CÌe. chidro, ch'io imcndd. 

Do. Tdnto qudto U materid,delld qudle trdttidmo , il com 

porti . 
C/e. V i s'intende . 

De e' dltro dico quefìo dmore, che quel primo fudetto. 
Vercioche quefìo per mezzo difenfi nofìri (delld uifìd, 
& dell' dudito foldtncnte però) uiette di defiderio , & 
contempldtione delld bellezzd di Li (ùxhe(cioè)ueden 
do noi ld bellezzd cor por die in dlcuno,non fermando- 
ci in quelld,drizzdnw di grddo in grddo ld mente co~ 
U su d quelld bellezzd , ld qudle in un certo medo ci 
ricordiamo hduer ueduunel Cielo, prima che l'dnimt 
ueniffero qud giù in quefli corrottibili corpi, come uo 
gliono Pldtomci .& quefìo dmore , quefìd contem* 
fldtione , quefìo defiderio di fruitione , incominci* 
in noi , crefee m noi , feemd in noi , & hd fine in 
noi . Et fe dlcuni , i qudli fono detti d quefìo dmore 
continudtnente perfeuerdno; uengono dd dequifìdr 

i ^HeWdltro , ilqudle qudntmque dd principio erd 
in Ure cerne fi t detto etimo , <& firrm^imo, 
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eglino occupiti dille cofe corpordli, non lo conofce 

ui.no. 

de. Molto mi hduete fodisfdtto in fin hard. Md ditemi 
gli litri ai priego. 

Do. Gii litri duo, l'humdno,cioè, & il ferino , nò n fon« 
li mede firn co l'dltro, che noi chidmidmo Angelo cdttl 
uo. Vercioche quefto medefmamente , qudntunquc 
fid eterno nell'dnima nofìrdycome il Diurno, non è co- 
no fiuto di tutti uguilmente; e/fendo dncor quefo 
udito, & ofeuro, rifatto di quefo corpo impedimen 
to di effi mente . offendo, che quefi dltri duo fitniU 
punte fi eccitino per mezzo di ftfnfi ; i qudli ueden- 
do ld cor por di bellezzd deìld cefi, che poi fidtna ; & 
giudicindo quelli nifcere ddl corpo di effdcofd, fon 
cagione, che l'uomo de fieri dettd co fi, & congiunger 
fi, & unir fi con lei. £r quefo dtner e, perche} dfmi 
lituivie di quello delle befie, fi chidma ferino, & be~ 
fidle . che qumdo non uiene dbufito dd noi; qudn- 
tunque fid k firmlituiine di quello delle fere, non è m 
tutto ddnnofo ; percioche hd per fine, il pnerdre. 

de. Etquejìodncordhointcfo. 

Do. il terzo, £r detto humdno, ilqudle èpojìotrdduo 
t fremi fudetti , trd il diuino , ciW, & tra il befidle, 
t di quelli, liqudliuedendound corpordl bellezzdin 
dlcuno ,nonconfderdno quelldcome corporale; ma 
covx dipendente ddlld bellezzd di ld su ; conciofid,ck 
ld rbnoueno coHgiuditio delld nume dd elfo corpo, et 
Idconfderinoin quinto beUezzd in uniuer file , & 
cof ld fin finale l quelld incredtd di Dio,defderdndo 
pi unir fi con dettd bellezzd cor por dU df ritti} 
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«wfr/z Jfco com l'intelletto, che perciò pei con continui 
penfierila fcolpifce nell'animo } unendefi con quel- 
U quinto più fipucte. 

de. V amore humano dunque è il defderio di fofjldere 
nettamente la [jetìe di e Jfa bellezza corporalc,aflrat- 
ta dd quella cor rotàbile, che e miti corpi. 

Do. Ben dite. 

de. Et que fa aflr anione ò uogliamdire feparaticne, fi 
fa per mezzo delgiuditio nofro, per ilquale noi ferno 
differenti dalie befie. 

Do. Co/i e . 

c/e. ht perciò quefìo folanunte e detto htitnano? 
Do. Per quefto. 

de. V dkro ferino è & noi comune con le bejìie. percioche 
fermandoci nei in quella bellezza corporale dell'indi- 
niduo,che per uid difenfi ci fi apprefcnta,def\deriamo 
congiungerci con e jj a fenza eleuare altramente l'in- 
telletto . 

Do. & punto. 

C/e. Et quefìo amore comune a noi con le bejìie e N danno- 
fo à fatto ; quando cioè in tutto noi tabu fiayno,& po 
nenw per pne il tatto, & l'unitionc corporea. Rome- 
no danne fo, quando tanto ci dimoriamo in lui,quanto 
che hauemo per fne la produtìone . che cefi in un 
certo modo uien detto dannofo] ne quanto, cioè ci ìm 
fedifee dalla contemplatone delle cefe di la su. 

Dot. Non ho hauuto mai folate c leandro, d'h^egno più 
fonile, che fete Aleffandro. 

c/c. Ogni cofa conofeemo da uoi Signor Donore. 

Vo. i al che a nofìro propcfto, altro e l'amor di uov,altri 
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gìoudnì, che'l nojlro . ver cloche uoi il ferino feguhd- 
ir, & wong// a/tri - qudndo fare alcun di noi fe- 
griffe tdltro.ch'è detto di foprd humano , mirdcolofd 
copi farebbe. Conciofid, che dltrc uoi non cercate y che 
fer mezzo dettino unirui ? con U cefi dmau } &* quel 
tdpoff edere d txl fne. 
de. Qjuefio defiderio e dncor comune dìid maggior pdr- 
te di uoi ditti. 

Do. No' 1 nego . Md color o y i qudli co'l lungo fìudio nelld 
flofofd hdnno iìLumimto Intelletto /oro, concfcendo y 
che quefìd bellezzd fenfbile corpordle , fu una iffid-' 
gvte diquelid dild $u di grdn hmgd più perfetti y 
Ufcidno quefìd ddcdnto y quclld confiderdndo U 
defiderdno. 

c/e. uff di ho ìmpdrdto dd uoihoggi 9. Dottore . 

Dot. Serbatelo bene wild mt morid' } & nndltro giorni 

qudndo hdurerrw otio y d'dltre cofe di quefìo dmore rd 

gicnarerrw. 

C/e. Molto thduro cdro. m<x ritiruci ddeffo uerfo ld cdfd^ 

che thord dd definare s'duuicind. 
Dot. inuidtmzu 



scena sesta 

Capeftrino. Capitano. 



Crfp. Ncn mi dite uoi nulld Signor Cdfitdno. 

Cd. Qjie auieres que yo digdf 

Cdp. Delld tener d^hducte riceuutd. 

Cd, io diri ti Duque d'Mud myruegd que yo me ic* 
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gndftrclmas prcflo que podiereire cnvldnàret ,que 

xien macho vwieflier do my. 
Cdp. Percento dclldguerrd forfè? 
Cd. Por e^?o //. por <jfie J<r w/> ptreios fen dlld muy po- 

cos dittando, y enfe dlld muy efcdnfddo por noeffer 

dlld el Cdpitdn Or fin dd R ffeer^t rwo ^mo. 
Cttp. Ve 1 / creJo certo . M4 cta carico egli ni offe- 

rifee ? 

Cd. Me e ferine que yo udyd dUdrfor que todo il cdrge de 
U guerrd deictrid dmy ? y my drdfuo logdraniente jf 
por que s'dccordd lo que ift yo entonfe que fue fu md- 
iefìdd de Cdrlo Quinto en Tunez '>que fé nofncffe ft 
«/e yo j l'efercito todó ferid quedddo en perdition. 
To fue d quel que gouernè d qudld emprefd' } y 
a my fé le ddud el Trionfo y ld pdlma de rd- 
fon. 

Cdp. L'ho intefo dire . 

Cd. h\d$ que digoyo de Tunez? Ld Colette quien ld 
• yfo prender Iqxxen fut cduftque tAntgrduro lo \fo 
Ueudr en prejon de Ldnte de fu maiefldd ? quien fu- 
iugo l'hlemagnd ? y tdntds otrds emprefts quien Ld- 
shx echo f 

Cdp. Udremo dd udire d qudnte iwprefe non fu 
jìdto. 

Cd. quien fued wn que yfo prender ftn Quintino? 

Quien Ueuo el CondefldbU de Frdnciden prefon? 
Cdp. nonne crediate niente. 
Cd. Que diffle ? 
Cdp. che io fid tm huomo dd niente. 
Cd, hfìdt cofu que yohe dicho fon muchds pecd* p v rc~ 
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fleto de W que yo he echo. eu Uf ìndia* mena quin 
effdnto d queliti icnttt? Quien mattò tinto; anima 
lef pon< onnofos, comò defir Idgdrtes , yn druts, Beotes, 
chiurcat, Tigres, Leone*, SdlamanteguM, Biudrof,y 
Coerodillos. Uy dccuerdo aun queyo non hdued dccd- 
uddo quinfe dnnof, qudndo M. Alle d ld gnerrd di 
Cudfcogna , e n and lorndtd que feyfo 7 dmatte mot 
de quincicntos Cudfcones. 

Cdp. che diurnali fono qucjìifidfconi? 

Cd. Son'hombref come nos otrot, y udlorofos folddtot. 

Cdp. Si fdrebbono jìdncdti cento becedij dd ucciderne 
unti. 

Cd. Y yo mas frefeo me fenda en Ufin de ld lorndtd, que 

tn el principio. 
Cdp. che hdued digerito il timo prima , che fifue^lidffe. 
Cd. Noentiendo. 

Cdp.Digo ? che mi merduiglio comefud Mdefla non ni ri- 
compenfdffe. 

Cd. Xo no fo ejìddo recompefddo,por que non he que fido, 
que no huuierd fdltudo de fer CdUdUerodel Tofon. 
ma* he e ff erado maior recompenfa. 

Cdp. Vhduerete certo ddeffo s'dnddrete m Tidndra. 

Cd. Xoefterdre printer o; que fe no, yo no ire , dun- 
que el Duque nenie ffe a qud, a quercrme llendr 
conel. 

Cdp. Sduidtnente, afe Chanrdnno gran torto a non 

trattdrui come meritdtc . 
Cd. Agora cs umido el tiempo .yyomy Are rogdr por 

ciato; que fomuybienquc fnmy prefenfidlds cofts 

yran maUs< mai namou 
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SECONDO 



SCENA PRIMA 
Federico. Euftachio. Trappola. 

Fe. In buond p che s' lufldchio fuffe in frofofno di ma 
ritdr ld fgliuold,egli non troudr ebbe fdrtito miglior 
di quefo. A lejfdndro e nobile , &- ricco, fecondo in 
tendo, CT il pi» Ictterdto, che fid hoggi m quejìojìu- 
dio; dd fterdrne certo und grdn riufeitd . Hdmmtnt 
fdtto fdrold dedndro, CT bdmmi fregdto ch'io ten- 
tdfti un foco Eufldcbio , &• uedefi Unirne fuo . ma 
eccolo d funto,che uiene inqud. 

Ett. Et non ci fdrd hoggi ld Qdffdndrd , in ^uejìe noz- 
ze? 

Tr. Credo di no io. percioche il Cdphdno m jld molto gc~ 
lofo. 

Ett. I / mal che Dio gli didjdglid cdntoni. 

Te. Dio ui did il buon giorno Eujìdchio. 

Ett. Buon %iorno,& buon'dnno . che dite federico ? co 

me ud il gudddgno con glifcoUri i che ceruelii hduete 

mcdfdddeffo. 
Je.Certi Tedefchij quel cledndrodi chimi dimanddfie 

l'dltrc giorno , m gentilhuomo Puglie fe molto ge 

tile, & molto coturnato. 
Ett. Quejli Puglie fi fono femore fldtiuefìri dnnei. £r 

intendo, che fono coft cdtliue genti ^coltelidtorhinna 

mordti } & giocdtorù 
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Tutto il contràrio Eufldchio . Eglino fono quietisfi* 
mi , moderi* [imi m tutte le dttioni loro. Md egli è 
nero, che ui fi treud qualche fcduezzdcollo; come dn~ 
Td m tutte le dltre mtioni . non per queflo pure per 
un cdttiuo fegue, che tutti pdn cdttiui . E N uerc an- 
coraché fe ue n'è alcuno fceruellato è in tutta per- 
fezione ribaldo , & cdttiuo . che co fi produce gli huo 
mini quel paefe, ò dd bene,& perfettamente ; o catti-* 
ui, £r a tuttd fdffdtd . 
£tt. 1 o non fo tdnte cofe . So bene, che ogni di' fmtzndi, 
che Puglie fi f duino rumori. 

le. Vi l'ho detto gì x, che un folo bdfìi A ddr mal nome k 
tutti gli dltridelld milione. Ma delmio hofjite hleffan 
dro non fi può dir,che bene . Egli e fommanicnte d~ 
mato dd tutti gli fcolari, &■ dd tutti color o,r ha no fitd 
conofeenzd . Et ui dico il aero lufìdehio , eh per il 
tdnto ben efferfuo , <&< per effer egli genti'.huomo di 
honoratx fdmiglidjo no ui fxprei csfiglidre altro per 
l'dnwr,ch'ui porto, che defìe cofìuiper marito dlld uo 
flrd figliuola . & u'dsficuro dd huom-o dd bene,che il 
fuoudglid più di quindici mtldducdti dopoU morte 
di fug pddre ; che egl'è unico herede. 

£». i o non ho animo di maritdrld per ddeffo. Md quan- 
domene ueiùffe uoglia , mi farebbe più à cuore quei 
deandro,che neffuno. che,non può effer,che nobile,et 
di honordtd caft dncora lui. 

le.Diteiluero Eufìdchio. nondimeno e di molto iontan 
\ idefe; che egl'è Cipriotto . & poi non fi dm propofto 
di tuor moglie, che altre uolte ne l'ho tentdtc, 

Zu. E' greco dunque i 
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SECONDO. 14 

Tr. parta pure bcrìtfìimo ìtxlidno , c/;e fo wte/o ^k- 

iteJtar p/z* no/te . 
Te. Dd che incomincio d [duellxre 0 dfpre[e turut & Idi- 

tfd Imgud . per cicche , eg/i die e 0 fa mddrefd ìtdlid- 

ria, l'dllieud mede [imamente. 
Su. Non e mcrxuiglix dunque. 
Tr. Mef[ere 0 d me f idee Ancor d queldedndro. 
Su. Tederito, rdgionidnne un' ditto giorno 7 che ddef[o h$ 

che fdre . 
le. Venptteui bene ui priego. 
EU. Si fdrò , d Dio. 

Ir. Cofitii, che uiene m qud 7 è il [eruidore di quel 
Clexndro. 

SCENA SECONDA* 

Polio. Cicchino. 

toh lheodo[im<xnddin ìtdlidcledndrojddmydrdrlet" 
tere^ buoni ccjìumi^ n°n i(fdrmtdto y ne iftdr 
midilddndro^dcciò con [uxcommoditx ui fofld at- 
tendere . & egli ne d lettere^ ne dd drmt , ne À co[d di 
buono fdr^che dd pochi giorni w qud uolef[e fin dtten 
iere . Quefld [cdltrina di Lucrctid , moglie del 
Cdfitdno Or [ino , glihd girdtoil cerueìlo. [uf[e di- 
meno qudlche gentildennd ; o non fuf[euna s[dc~ 
€idtd futtdnd , [drebbe ueramente degno di com- 
fdfione P di [cu[d. Md^che egli uddid dietro 
4 cojlei } è co[x certo dd fdrmi ifinanim* 
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ATTO 

Io gliene ho rotto il ceratile di continue, rdccorddnfo 

gli quel ch'egli fk , ZT & f m * cflC c " lunut0 ™ ìtd ~ 
ìid. Che [direbbe mA ucr gogna fot, oltre il diffondi* 
fitto, d iitorndrfenc m cafdfenzd lettere \fenzd co fu 
»Hi Cr fenzd ddndYi.&r che, unto qudnto s y io con le 
pene fiuelldpi. jlà mutolo, non mi rifonde , tie fdr, 
the dieefii d lui . faro feti fdto dffreffo xheodefo , il- 
qudlemi mando [eco, che douejii hduerne curd , & 
f enferò, qudndo ftfrd che per me non f è fumo mx 
cdto d rdccorddrgli quel tuttoché mi fi cornitene rdc~ 
corddrgli. Egli pur che fd diuenuto un' altro \ che 
tionerd fcolxre fiu fudiefo di Ini (d'Ale fftndro in 
foi) m queflo fudio . che i mal pend ufciud di cdft 
fer dnddre d [fdffo Hfld uoltd Id ftwmna. Tutto d^ 
co i libri; tutto d? d diffutdre. £r hord gli paiono unii 
tdnni,che tornato ddlld Icttiotie, fe n'efed fu ord. Qjr e 
fio fi fuol fare qudndo cgliftd m cdft, uerf ,fowtti, 
cdnzorù,i& mille cdntdfduole; ccfmpne di foce mo 
mento , £7* di meno utile , £7 è dd rider poi delfdtto 
fuc i che egli riprcndd Alcffdndro , che non atendx d 
glidmori. 

Cic. O fonerò Aleffdndro . Dubito che egli non ferdd il 

cerucllo. 
Pd. To quell'Altro. Cicchino? 
C/c Volto. 

Voi Che dici d' Ale ff andrò* 

Cic. Egli fe non Idfcid tir?; f re fi ì hdtterd bi fogno di cdte 
m. fi uuole jtnficcdrc, fi uuol gittdre neUd brentd , 
che ¥uluid non tdmi. Doh buffdli,che fono cofloro,chc 
uegliono morir fer le donne. 
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SECONDO. 15 

PoL cfeindro., ciT" c **o pdc/ro^ /òtto mdcchidti d'und 
fece. 

Cic. Condro di meno (e ne fli dllegro; fi d& pidecre, non 
è munto niente dd qucll'effer fuo fdporofo.ma tojlui 
fldtutto un uemio^nm fdbbtd, l'ijrejfdmatùnconid. 
£7* fui ben tu^ch'erd io ftdffo di quello jìudio^cofi erd 
giouidle, & feflcucle. 

Voi O Amore poi tu dunque t.tnto? 

Cic. O s pdzzid dourefli dir meglio tu. che Amore? Kon 
trono dltro drnore io 7 :he quello di wn bun bocdle di ui 
noj d'm pezzo di ttiteld, d'un aporie^ difimili co 
fe . che dimeno di queflo, oltre il dolcezzd nel pdld- 
to } oltre l'in fime il corpo d crepd pdneid , ne diuiene 
l'buomogrdjfo, bello, colorito } Cr gdglidrdo. Tutto il 
contrdrio fd l'dmore, per quinto io ueggo ; percioche 
il ìnio pddrone mi rdffembrd un di que'fchelti , che U 
buondtnemoriddelT-dllcppid per inagrirgli d Sco- 
Uri teneud W cdfd , cofi e uznuto macilente fot* 
tilt . 

Poi Pdzzid uerdmcnte cicchino. 

Cic. tt quel-, che è peggio , il mio pddrone è inmmcrdto 

folo . 
poi Come folo? 

Cic. Solo y percioche colei non dma lui,?? non è per dtnar 

logidmai. 
poi Ama pure uyia gentildonna. 
Cic. E* uero. 

PoiMdilmio pddrone, cheud d dietro widbdgdfcU, 

una di quelle yhe \d djjfeggjW fè* cocente rityer dir- 
Lcofi)cht non ho feliUibdrla, ) fdYtiche non fu de 
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ATTO 

gnodireprcnfwneì 
Cic. Cofi è , pcrcioche colei hd i denti W ogni pdrte , oltre, 

ebe fidund publkd poltrona. & quel Cdpitdno fuo 

marito pdr che fid un di quelli, ch'dd un colpo uccide 

rebbe l'Ancroid . 
Po/, lo ti la fio Cicchino, & rdc<ordoti,che nonmdnchi 

per noi di ufiire queli'ufptio con pddroni, che fideue 

dd feruidori buoni . 
Cic. Non fero di manco, d Dio. 

SCENA TERZA 

Trappola. Cicchino. 



Tr. Se quefio mio pddrone non dmaffe dnzor effo i buon 
bocconi come gli dltri ; li fo dire, ch'io non ui fdrei 
fldto tdnto con lui . ma egli non cofi tefìo uede ld co- 
(din pidzzd, che ne gliukn uoglid. Hd uifioque 
jìd manesche ci erdno delle o(ìreghe- y (*r contut- 
toché ui fid in cdfd una lonzd di nìtetid , duo qudrti 
di cdprctto, uole ancor dell'ofireghc il mio me [fere per 
mouer l'appetito. 

Cic Jird il fidncofrdtello. 

Tr. in cdfd non i altro che lui, td figliuola ,ldMene- 
ga , & io . refhuui bierferd un pezzo di 
ìnanzo aleffo per tccellentid . kgli hd un jloma- 
cuccio , che quantunque uoglia affai della rob- 
bd à tduold , bdjìdgli tm boccone o dud di cidfcu- 
n4 cofd,cbe Hit* Ld jigliuold èdilicata,®* man 
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secondo. I<5 

gii con cf/r 4 ; <rcip ^(ccw ben fìrettd U cvnturd . 
Di modo^che ld toenegd, & io tirdmo d mine. 

Cic. none max dui^dd dunque Jrdppold^che tu [ci coft 
graffar dìo. 

Tr. A N Dio Cicchino; Hdi pur tu ld pdrte tud fi. 

Cic. Ho dxl mio pddrone certo quel tantoché r?H bdjìi. & 
poi ni fono dlloggidtidd Federico certi Tcdcfchi dnco~ 
rd buoni , buoni compagni ; £7* mi dtndno > m fdn ed 
rezze ; mi uoglion bene grdndcminte^ & mt fdnno trd 
cdnndre tutto d^ , £r v^ngidr tdntd robbd y che 
qudlche uoltd mi pdr effer fatto una grdn botte y che 
ffeffo bolle perii cocchiumi. 

Tr. Non ni è dltro in quejìo mondo di buono . non fc ne 
portd dltro fratellino . 

Cic. Md Ufcidm quejìo per hordiimìo Trdppo!d. perche 
non ci fdi tu un pideere ? 

Tr. cheCofd? 

Cic. Non fxrd fenzdutiltuo. 
Tr. S'io poffo . 
Cic. Puoi. 

Tr. Et fio poffo eccomi. 
Cic. Ddmmi ld fi . 
Tr. Di prtm*. 
Cic. Dirotti poi . 

Tr. Non fdro . io uò fdperein&nzi. 

Cic. Sdprditudppreffo. 

Tr. Honnehdiuoglid. 

Cic. Horsu dunque, io sò } che tu fei fecYtl\ 

Tr. Come un pozzo . 

Cic. Dirotti per queflo ♦ 
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ATTO 

Tr. Et fyedidmold . 

eie.ilnno fidronc ti [ir decornarti*. , & ti fricgdjlrct 

tdtnent e } ch'egU tifid rdccomanddto. 
Ir. Et in che eofd? 

Cic. ji diro . ma gudrdd di non fdrne metto d ferfond . 

Egli fnmore 0 fi flrugge, ftdfima fer dmor di Fuluid 

ld tud fddrona,i^r ti f>riegd y che tu l'diuti. 
Tr. Se nonché noi femo dmici Cicchino jo tiddrci ld ri- 

fiojìdj che fi contiene . Dunque noi tu, che io fid un 

mfpdno ? 

Cic. Hot quejìo no. vòfi bene , che tu mttd in grdtid di 

fiduid il mio fddrone. 
Tr. Et non èmeffer r uff Ano quefloì 
Cic. Meffernò, 
Tr. eh' è dunque. 

Cic. E m effer dmbdfciddor di nozze . fercioche il mio 
f dirotte U uorrebbe fer moglie qudndo clld ne fufft 
contentd . 

Tr. Non ci è ordine Cicchino, 

Cic. Perche? 

Jr.Verciocheil fddrons addino hd foflotdnimo fuo 9 

che ddAleffdndro. 
Cic. Come il (di tu? 

Tr. hdfìd per ddeffo. d Diofo uuò dnidr per l'oflreghe 9 

c*ho tir dm dffdu 
Cic. tC riuederei . 
Tr. Si fu 



SCENA 
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SECONDO. 17 
SCENA q^V AITA 

Capitano. Capeftrino. Caflandra. 

Cd. Ydmostm fochitto forld tierrd duer IdSegnord 

Cdffdndrd my cordfon y mid dnima. 
Cdf. Andidmo . 

Cd. Que te fdrefio d yer de i queìld brduddd , que hyfe 
a quel fìudidnde, que fdffdndo deUnte de mi Cdffdn- 
drd yfiendo burld foffirdud . 

Cdf. Non mttfx nulld io. 

Cd. Koerdftucomigo? 

Cdf. Tutto hieri fui con uoi, che non ni Ufcidi con fdffo. 
Cd. Puef, conto no boyflc ndddi 
Cdf. Et che fo io . 

Cd. Qtidndoyotedmenafdudy y defid tdntdsiniuridi, 
que tu non fdbeds for que cdufd te dmenedftfe , aftdlo 
yo fer uenturd d otro fri, fi nofdrd ddr d entender 
èi quel que yo no querid que mirdfe <t Cdffdndrd? 

Cdf. Et chi l'hdurebbe fenfatd . che ui fdre ? Dunqut 
qudndo defle delle fugnd feltro hieri d lucretid, non 
pi fer dltro , eccetto , che uoleudre fignifcds } che dd- 
re (le- co fi d quel Giudeo, che mentre ftdudte con Ut 
suiufciojle fece cenno con gli occhi , 0* ne n'dc- 
corgefìe ì 

Cd. hnfifue. 

Cdf. Md che cotfd erd ld fud. 

Cd. Colfd fuyd ? que te iuro for el ymfcnfiblc Mdrte 
trdsUdo de quienyosoy^yfor Id ft ddd quetrdhoyo* 9 

C 
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ATTO 

y corno udlorofoCdpkdn^que fetny muìernon fuefe 
U tudt cdfld , y honefld defli Qiuddd ; yo drid delld ci 
mdidr peddfo fucfe U hortid 0 y Id deffeddfdrid. 
Cdp. Recare fdle ò dild. 

Cd. Apedofos; pues Iddrìd corner d perrosdeldntedc 

mis oios . 

Cdp. Certo Vddrone y che noi hducte und honefld , & ho* 
nordtd donnd per moglie . und perfond > che non e di- 
futile in cdfd uoflrd . fo io, che tdnto s'indufirid ì tdn* 
to fdiftdrmidYe Idrobbd, che fe non per lei qudlchc 
uoltd ld pentóld fìdrebbe uuotd d fdtto . & qudnte 
nolte ni troudte fcnzd ddndri, & elld ui gli for- 
ge d decine gli fetidi f fìdtetx lieto , uiuetene con* 
tento. 

Cd. Pdrefenme eflof ochosdidt dfld que pdfen mildn- 
nos , pdrd condii fir d qiiellos dos Mdrque fitto ( en 
ejlo eddo > pira ddr fin d fus pendenfidó ; que dd 
PHichos didé my rimerò de uer fdngre en efid citi* 
dds. 

Cdp. Qudnfè^che non fete uoijldto dlld becedrid? 

Cd. nome decuerdo ; por quei 

Cdp. I ni ud il fdngue d ginòcchio . 

Cd. Bufdldfo yfoyyo poruenturd pdrtuyo ? et fdngre 

que yo quiero uer \ es d'hombres y no de befìidé . f3>e$ 

corno ine incrudele feo yo en nerbo , come yo diuiengo 

un Orfo } un Tigre . 
Cdf. To lì . perche dunque tdltro A N ui pcrdtfìe coft 

d'dnimo per quel poco di fdngue , che u'ufo" ddl 

mfoì 

Cdiloid fHtrdbidUvHdi qutlqnclld fui U primis 



«1 . JlifliHI^^H^HH 
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J E C ONDO. l8 

ri Uf ! , <ft*e me fdìlio fdngre de mi ferfona , dunque 
milionei da udes dy efìddo entre mil jfddds, y en- 
tre mil Ldnfds. mdi ejferdme dgord d qui fuerd^ue^ 
quiero entrd d net U my Senord Cdffdndrd , yfdldrt 
Luego . 

Cdf. Afpettdrò. 

Cd. Toccd Id fuertd, 

Cdf. Tic. toc. 

Cdf. chi è U. otìfcte noi S. Cdfitdno. 
Cd. Yo foy Senord, 
Cdf. Entrdtedentro, 



Capeftrino. Trappola . Caflandra, 




Cdf . 1 1 mio fddrone dìle futtdne; & ld fddrond co i Sco 
Uri. & brdud egli poi, tdgljd y faudrtd y uccide y rouind, 
fdr che uoglid fdr cddere il Cielo . Egli hd nome 
di Cdfitdno non giì/hdbbid mai hduutd comfdgrùd y 
ne fauddrd di folddti. fercioche non sd credo dncordy 
checofd fidguerrd. Mdtdlnome fi frefe in temfo di 
cdrneudle, che non so, che comfdgnid di mafcherdti fi 
fece, delld qudle egli ne fu il cdfo , Viu per ijfdffo> 
che per dltro .&lo fo io d temfo , che non ftdud con 
lui qudndo erd in Hdfoli. 

Ir. Venti oflreghejhe bdjlerebbono d qudttro comfdgnt, 
fe fuffer tutte mtdolld. 

Cip. Che forti il mio JrdffoU. 

• Tr. O n Cdfeflrin (toro , fe tu ancor nino. 
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S E C O N D O. Ip 

il cdthdrro . Ld Tuluid non ne mangid, che è fchiz 
zinofd^ le diff idano . Ld Menegd hd noto non df- 
fdgidrne, che fdtifce mal di matrone, di modo , che di- 
ciotto fxr*n le mie, ò fedìci di meno^che due ne gli fer- 
irà per quejìd ferd^foi dirogli , che U rejldnti ft 
fonografìe . 

SCENA SESTA 

Menega. Trappola. 

Me. In fommd io ne ritorno molto contentd. Mi hd cro- 
merò ld Mdrulld, che fdrd, che afuo difetto Cledn~ 
dro dnn ld Tuluid, & mi hd mofirdto tdnte di pento- 
line, unte jvdginette di cerd, unghie di morti, cuor di 
^dncmìiinonhdttiTZdti^cdpejlro de jmpiccdti ,[dn- 
gue di bdrhdgidnti , l'unguento delld fdtd Morgdnd> 
mfm quello del giouedild ferd } ch'io ne fon jidptd di 
tdntc cofe. 

Tr. Donde uien lo Menegd? 

Me. lo uengo ddìld Mdrulld . 

Tr. Dd queUd fhegona ì & che diduol hdi tu fdtto d± 
lei. 

Me. Sdprdilo dfpreffo, che note'lttuò dir'hord. 

Tr. o" Menegd gudrdd . fefld del feuert, che quejìe fdt 

rizzdr U codd . 
Me. Oflreghe? non mdngio di quelle io. 
Tr.ìlfo bene, mangidrò io ld fdrte tud & ld. mid j &* 

foi tu [di. im entridmom in cdfd. 

c ijj 




Kb 



■ 



ATTO 



ATTO TERZO 




SCENA PRIMA 

Aleflandro. Cleandro. Trappola ♦ 

Ale. Credere noi cledndro^ch'io non dmì ld mtA midi che 
io non penfi dll'honor mo ? ch'io non conofed d che 
fidto hord mi troni? Credete 0 ch'io fidili tutto fuor 
di ceruello , (*r che non conofed il mio pericolo ? 
nono fono cofi [ciocco, ne co fi pdzzo forfè commi 
me tenete. 

de. Honpidccid dDio Aleffdndro, ch'io ui reputi per 
feiocco f ne per fdzzo . dnzi femore Who tenuto per 
giuditiofoy & per fduio^come gid fete. Mdiluederul 
tdnto vntricdto m quefìo uoflro fmtfurdtdmcnte dina-* 
re^mi fd dubitdre non fo di che. 

Al Voi mi fete frdtello , cofi firettd el dmicitid frdnoi. 
ioccorrete dunque con quel miglior modo, che potete, 
deciò non fid di vie quel tdnto 0 che foftettdte. 

Cle. Ver hord non ui dico dltro « eccetto y che uedidtno di 
corrompere il Trdppold con ddndri, & trdttdr ld co- 
fi per mezzo fuo . & poi (e quefo non riufciffe } pen 
fdremo dd dltro . 

Al. Trouixmolo dunque. 

de. Andidnw. 
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TERZO. IO 
SCENA SECONDA. 

Trappola. Cleandro. Aleflandro. 

Tr. Vorrdhduere il corpo come uno omento, che non Un 
td robbd, ui mette ffc difoprd, qudntd ne manddfi in 
un trdtto di [otto . Ecco ddeffo , ch'io non fofjo fin, 
<*ho hdnuto tdmo dd defmare quefìd mdttind , che 
mi crepo peri fdnehi. O gudrddte qudnto bifognx 
dlldrgdr id centold . che s'io potefii dd un trdtto 
tnanddr dd kifcio qudnto ho nelld pdneid , non mi 
f renderei quelldfdticd ; & di bel nono tornArei d tnet 
termi d auold per defmdre. 

Al Eccolo d punto . 

Tr. O x qudnto fumdiledmino. 

Ci A N Dio Trdppold. 

Tr. Servidore delie signorie uofìre. 

ci Scofìidmci di grdtid , che uuò rdgionarti un po- 



co. 



Tr. Voluntieri. 

c/. Andidm più in U . 

Tr. No» unto , deciò foffd udire fe fon chidmato di 

Cdfd. 

Ci Horfu bdfìd. 

Tr. che mi comanddte Signor cledndro. 

Ci. Seme uenuti dd te Meffdndro , £r io , confddtici 
nelld molu corte fid , £r buono dnimo , che ci mo- 
jlridi continuo dfduelldrtidicofd^dqudUjfe ucr* 
ra À fine } come io ho fterdnzd fcr mezzo two, non 

c «i/ 
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ATTO 

ti fdrk ' che digrdndifimogioudmentOy & di molti 
utilità: 

Tr. Io fon pronto d feruti gentiluomini ogni uoltd, che 
io foffoj maggiormente uoi , che fete ld cortefid del 
mondo . Comandatemi , £r lafcidtefdre d me. 

de. Tdnto più dnimo prenderemo d comandarti fer que 
fìduoltdtfudntojche tu più ce ne ddi occafione^on ìof 
ferirti co fi liberdmente. 

Tr. Comanddtemi dico , che conofcerete il Trdppold , che 
fid buon compdgnojgr gdldnt'huemo. 

de. Aleffandro y chetuuediqw,fitrouaper fuddifgrdr- 
tia, ò per buona fortund innamorato cofi fortemente 
di fuluidtd tud padrona ; ch'egli non mangid^non ce- 
lie, non dorme;ér non hd mai quiete per lei . 1 / mi- 
tono di ciò te ne può fdr fede •> poiché cofi mdcileme 
n'è diuenuto^che no'l conofci . Vorrebbe^hetUjilqud 
le confiddtici hdbbidmo fcouerto quefiofuc dmore^no 
prendesi dfdegno d uolerlo foccorrere. che ui dona- 
rne in pegno ld fè noflrdyche & dd lui j&ddtnene 
hdurdi quelld rie omp e n falche dll'effetto y che tufdrdifi 
richiede maggiore . 

Tr. Kdgionommi di quefìd fdcendd poco dindnzi Cicchh 
no.-^T d lui riftofi quel tutto^hemi pdrue. 

Al. No» ti fdegnare il mio Trdppold. 

Tr. lionmifiegno io ? ma. 

de. Q^uel ma Idfcidmlo dd canto, che fe Vuluid fi riduce 
dd amare Ale (J 'andrò j il uecchio fdrdcoflretto poi i 
ddrglield per moglie j & tu ne fardi d pieno ddnoi 
rimaner dto . & per arra di quejloj eccoti dieci 
feudi. 
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T E' R Z O. 21 

T* Io non Muò «fcwari cledndro . cta (jtwndo il voleri 
fai lo per fdrvi fervido, non f renderei ddttdri altra 
mente . 

Al. prendigli dico . dategli cleandro. 

Tr. Non accade Signori. : 

de. Tien qua, (fendi . & fa fot flwe/ che ti fiace . fienài 

quella mano, 
Tr. Horw. ne ringratio le.SS.V. ^ 
A/. Con quefla fteranza cifemo venuti-, che M,cioe ha* 

me fi da fare ogni buona ofra fer me. ma fa tu. 
Tr. Andatevi con Dio, lafciate fare à me. 
Al. Ci raccomandiamo. 

Ir. Diece feudi ; va & non tuorli . Non ho fatto nulla 
ancora, £r n'ho diece feudi . Alla fe\ che altra <CT- 
te non uuò falche quefla .meneuo adeffo m cafa * 
Jferbamùli, che non mi fan veduti . 

eff . Parviyche l'amico non gli frendeffe? 

Al, Mi maraviglio. & chi rifiuto mai danari? 

Cfc. State di buona voglia dunque , ch'io (fero y che la cofa 
riufeira m fine , Andatene in caf* hora , che io verro 
dff r tff o. 

Al Non dimorate vi friego. . 
de. Verrò fvbito èco. manonè cabrino coivi*, fi e» 



v ■ 



mito 



S C £ N A TERZA 

Capelli", Lucretia. Clean. 

Caf . che fate. voi padrona tv l'vfcio . 

Lue. A gettava la commare , fer dargli m fo dell ' oflr 
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ATTO 

ghe,che fi mangiaffe per dmor mio,- che hor hora mi 

fon fiate donate dd monnd frdnccfcd. 
Cdp. Serbatele meglio ver quejld ferd, clte mai fufouer- 

chid U robbd pn cafd. 
Lue. Ve ne fon tante . 

Cdp. Se thauefìe uoi compre padrona , non uiparrebbon 

molte . 

Lue. 1 o dico dd donerò, che ce ne fono più di cento . M* 
che è del Sig. Cdpitdno ? 

Cdp. Ce n'andammo quefìa mattina da quella Vacca di 
Qdff andrà; & poi habbidmo dcfina<o in cafd del ùg. 
rio degli obici jdoue /'/» Ufciato ancora, che fi gh- 
edud a pritnierd ì (^r rnandomnH a dirui,che,fe alcuno . 
il dimandare , uoi lo mdndafte cold. 

Iste» Hor ua uia . alla crocebemdettd, che quefìo mio 
marito e un galanfhuomo . Egli uà. ogni giorno alle 
puttane , & poco penfa a cafi mei . v adia pur là, 
che fio non nei pago mal fid di me . Mi fd le corna, 
& io glie le faro a lui tanto lunghe , che a mal pena 
pojfdcdmìndre per le jìrdde, che non urti al muto di 
ogni lato . Honùfia pure à uedere. Ma non è quel- 
lo il mio $ ignor cleandro . egli è deffo il mo bene. 

eie. Bafcio le mani diV.S. cuor mio. 

Lue. Bafcioui le mani Sig. mio cdro ; anima mia, & che 
faceuate ucifopra quelmuricciuolo? 

de. DaudtempOjche Qapejìrino fiparttffe. 

Lue. Come coji tardi uifete fatto uedere quefla mattina ì 
hauete forfè altra Signora per le marni 

Cle. Voi fola jete la mia Signora , &• la mia padrona. Io 
fono flato impedito dal mio compagno Ateffandro,cht 
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cento. Mi 



para, 



il 110 3 



matti, 
imi H 



tèrzo. a* 

tiònfihx fentito troppo bene dx quejìx tfott* 

c/^e^/i hx hxuuto mi dolor di [temxco dx ftxfimarc » 

Mx uoi Signor x come flxte ? 

Lue. Sempre xlfernigio diV.S. 

de. Sete noi folx forfè • 

Lue. Si fono . 

de. Poffo io dunque entrdre. 

LUc. Signor noi che oltreché temo non fitrouxffe awe- 
TÙfilCxpitxnOj ho pxurx y che non fixm ueduti* 

de. Andxró dxllx portx delgixrdino. 

Lucj fiondi grxtix per horx \pìuuerfo xltxrdi potrebbe 
effere.Mx ecco il Cxpitxno xndxteui con Dio. 

de. Vi bxfcio le mxnu 

S C E N A Q^V A R T A 

Capitano. Capeftrino. 

Cd. Muy perefofo es en el edmiruir . A* m'hord qui 

te y mqie 0 y dò efiddo tdnto x tornar. 
Cdp. Et chclmt credeud 7 che uoi Jìdrefle tutChoggi d gjo~ 

cdre. 

Cd. X p yodgord que uenid fololmuyerd fido dfxltddo 
de mis enemtgos^comi huuyerd hy io Ix c'ofx. 

Cdp. Con ?dncxlone y o col Gobbo bidello deue hduexrur* 
micitix cojìuì. 

Cd. Que di fé* Luego? 

Cdp. Dico chefrefeo uoi y $ djfettxte^ckio uidiutì. 

Cd. Poltronpxr que uiene co migo? 

Cdd.Percioche noi mi chidmxie 

C4, T fdrx que xzcr 7 fi non pxrd menar 1x4 manos px-> 




ATTO 

fdfiendomi mynifler? 
Cdf. Mentirò ben io le mani dt'duold éfudndo ftrdbh 

fogno . 

Cd. Bordchondfojjomhre de nddds . PdYdque fucs fri- 
hes ejìd ffddd ? 

Cdf. Che uolcte uoi y ch'io U forti . 

Cd. Y fdrdque digo ,feno fdrd tnenedr Lu rmnot fen- 
do mynijler ? 

Cdf. lo non fo ferpurmene dltrdmentCj che fortdrlxi 
Uto. 

Cd. Non fibreu cchdr mano 7 y de fenderne ? 

Cdf. Mdl per noi fe dffettdte fddrom , ch'io ui difendd ♦ 
J o non ddofrdi mai jfddd d miti dt\ £r quefìd ; ch'io 
forte , thofxttd ruginire dd drte ? deciò non foffd ne 
nir fttórd deìldgudind^ fernón ddofrdrid qmnd* 
bifogndjfc . 

Cd. Ho foltron mdt que foltron. 

Cdf. Meglio cjjer poltrone > &fcdmfdr U uitd 1 che ifct- 
[enihuomo^ morire dd un trdtto. 

Cd. Mete mano de fi d fydddì 

Cdf. uonefee fuord padrone. Cudrddte. 

Cd. Ddtnelddì7H? 

Cdf. Eccouild. dnzi cì)e hd un'dltrd cofd di buono, que^ 
fldmid jfddd' } che ibmnigo^ il forno ne uicn fno~ 
rd 0 fe mente fate forzd d fgiidindrld . Non uc'ldif- 
f io. 

Cd. Non /e qmenrm tienine note dgd fdltdr efldcdbt 
Zd fuerddeldt fdrtdcs deldlkrrd. lomaldottd. 
' ^M dgord que Jdremps en cdfd ; y trdhe ejìd d dobdt 
• ÀVinfenfiOì 
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T E R 2 O. 

C<tp. Io li fortdrò. m.i. 
Cd. Q^ite cantere defir d cme l mdt. 
C^p. M.t z7 manigo femore fdrì cdttiuo. 
Cd. Worfut no nidi. Jocd U fuertd. 
Cdp. lic.toc. lirdte Idfuniceìld pddrond. 
Cd. Entrd, y dze d quello cfue te dicho . 



=2 



S C E N A Q_V 



I N T A 



Cicchino. Trapola. Menega. 

Czc. Sempre quefìo Cdfitdno delld hrduurd pir che l'hdb 
bidcorìMdru , o con OrUndo . che dimoio hdues 
ddeffo co'/ feruidore . Mi chi fd doue porru troudre il 
mio pddrone, chi fife co fui l'hdueffe uedr.to. 

Tr. Non uuò rdgiondrleifi cdfd dlU Menegd; fercioche 
tlldhdund uoce y che fi fd udire ddlle pMZZe qudndo 
ud in collerd . chidmarolld qud dijuord. Menegd y 
o Menegd? 

Cic. Hdi tu ueduto forfè il mio fddrone TrdppoU? 

Tn Hon è molto, ch'egli e dnddto per di qud. 

Me. che uoi tu con tdnto chidmarmi. 

Tr.M'ho fogndtound cofd dffdi buon* f erte, O'fer 

me , 0- uuò communkdrteld. 
Me, Theforo forfè ? . , 

Tr.. The foro fi. 
Me. Dd fenno? 
Tr. Iodico T he foro. 
Me. Uclld cdffd del pddrone, 
Jr. Hon afe . 
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ATTO 

Me. Et Soue ? 

Tr. Bdfld. Voi tu Altro, che Theforoì 

Me. Non cerco dltro io. 

Tr. Ef fe te ne fdro hduere un moni»* 

Me. Ne fdrò fdrte d te . 

Tr. Dattero ? 

Me. Piti che dd nero . 

Tr. odi dunque . Tu conofei Cledndroi 

Me. Si ch'io lo conofeo. 

Tr. Egli è fìdtoddtne. 

jAc.che fi , ch'io fdro mdouind. 

Tr. Se ne fdi pudiche cofd. 

Me. Che fi che ld Mdrulld hduerd fitto l'effetto } fhtd } cht 

io l'hdhbid fortdto quel che mi dimdndo. 
Tr. che uuo fkr di MdrulLd.il malghe Dio te Aid. 
Me. che dici dunque ? 

Tr. E~fldto dd me quel cledndro(dico)con quell' dltro gen 
tilhuomo fcoldre fuo com^dgno^mi hdnno promef- 
foundhorfd di feudi, i'io fdccfiioprd,che fuluid fuf- 
fe ddtdfer moglie dd Aleffdndro. 

Me. ud^ud-y non fu per dltro quefìo chidmdrmi ? Fuluid 
no'l uuol uedere } non che tuorlo per marito. 

Tr. Ee ferche? 

Me. che no le piiee. 

Tr. Io hduerò dd fdr tdntOjche ne uengd difoprd; pn 
re. Et ho p enfilo und cofd , chegiimi ferfuddtudld 
rijfojld di coftei. y ecco a punto Aleffdndro. 



X 



so 
Tr.Ne 
il OB 

ftJM 
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jk 
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T E R T O. 
SCENA SESTA 

AlefTanciro. Trappola. Eufhchio • 



Al. che ci c di buono Trdppold . 'che noutlle mi por- 
ti tu ? 

Tr. ne buone ne cdttiue infino ddeffo. 
Al. Oime . 

Tr. Stxte pure di buond uoglid . Tdte operd , che ld Cdf- 
fdndrd fi contenti, che EHfdchio uddid dd lei, che egli 
n'è vndmcrdto ; ch'io condurouui con Tuluid uo- 
glid y o non uoglid . che diduol potrd feguirne in 
fne? 

Al. Qjiefìd è pocd fdcendd.fo'che Cdffdndrd fdrd quel 

tdnto,che noi uorremo. 
Tr. Ben dunque ; Idftidte fdre d me, ch'io dnddrò ddeffo 

in cdfd dd ordir ld trdtnd ; ma ecco kujldchio,cbe uien 

fuord . 

Al Neffun merciddnte gudddgnò mai in groffo fenzd 
hduerfi pofio d rifehio di fortund . Segudne di me 
quello che fi uoglid . lodnddrò dd Cdffdndrd che mi 
Jdccid queflo pideere . Troudrò prima dedndro , & 
dnddrocci con lui , che uihd più prdtticd in cdfd di 
colei . 

Tr. Hon potete fdrpddrònt, che nondormidte per un 
pezzo di poi definire. & fdpcte qudnte uolte Whdtt 
detto i medici ,chc y l dormir ddpoi defilare noid di ed- 
thdrro . 

£u. Egli c uero') ma io noi peffo fdre. 




MI 
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ATTO 

Tr. Md non fdi,che ho qudfi conchiufo con U Cdffdn- 

irdjcbe noi dnddte dd lei. 
-Eu. Mi burli. 

Tr. Et quando uibHrldi mai cdropdiront* 
Eh. Md pure. 

Tr. Voi dltro tu, che ld Cdffdndrdì 

Eh. Più tojlo leijcht tutto il Theforo di Sdn Mdrco j comi 

s'io ld uoglio ? 
Tr. A x uoifldrd qudndo uorretc dnddrci . 
Eu. Andidmcci ddeffo. 
Tr. Adeffo? non ui contetdrete quejid notte? 
Eh. Troppo io mi contentdrei.Md perche non ddeffo, che 

di notte non uò uo uoluntieri fuor di cdfd per non pre 

der cdthdrro. 

Tr. Percioche mi bifogndrid troudr modo di fdruici dn- 
ddlre , che non fidte ueduto . che Idpoutrind hd tdntd 
pdutd di quel fuo brduo , ch'in uederlo fi pifcid fotte. 

Eu. Come fdremo irdppold ì 

Tr. lol'bofenfdtd. 

Eh. che cofd digrdtid. 

Tr. Vuòfdrui mbottdrc* 

Eu. Come imbottdre. 

Tr. Cdccidrui dentro und botte pel cocchiume, fdrul 
portdr dd duo fxcchini, che direme, che ld Cdffdndrd 
ni uuol metter del nino. 

Eu. ht come entrdrò io pel cocchiume, che fono coft 

groffo. 

Tr. quitti è l'arte, vi fdrem èjìilldr tutto, &* co fi pei 

ui metteremo dentro. 
EH, Dijiilldrmi ? 

Tr. 



éi un fy 
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T E R 1 O. 15 

Tr. Difliìldmifi . 

Ek. Et torndrò poi huomo ? 

Tr. Mimdrdui<rlio di noi io. Non hdtiete uoimdi minto 

fonder toro 0 tdrgento. 
La. fi ho. 

Tr. Et tene. no'lgettdno f oi nelle forme gl'or e fci,& nt 
fdnno quel che uogliono ì Cefi faremo di noi. come fi* 
rete difiilldto, 0 fonduto per minor fdtied 7 & fofìoui 
dentro ld botte ; uigittdremo nelle forme, & diuerrt* 
te Eufìdchio comefete ddeffo. 

Eu. Trdfpold.quefldcofit nonmi fidee . p ercioche non 
Morrei che per mid difgrdtid ne rejldffe qudlche fìizzd 
nelidbotte^ò fene uerfdffein terrd nelgittdrmi in le 
forme j & mi ueniffe d manedre il nafo^o qualche dU 
tro membro deìld mid perfond . non mi pidee dico. 

Tr. O decorto huomo. 

Eu. Venfdte urìdltro • 

Tr. Non ui ddte noid per queflo y che ui metteremo dentro 
un' Or indie. 

Eu. Veggio che peggio ; p ercioche fe fi rompe ffe per mdld 
uenturdjo mi uerfdrei tutto d terrd,& non fi troud- 
rebbe più un pelo di me . 

Tr. Horf i 7 che uifdrò portdre dentro und udligid . 

EU. Et dd chi ì 

Ir. Dd un f dechino ? 

Eu. Et fe nel fcdricdrft , mightdffì di botto i terrd } non 

mifirumperebbonol'offd. 
Tr. che importd per quejlo* 
Eu. Comecché importd ? 

Tr, non ui ftf Montdgnd } che ui racconci 
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ATTO 

Ett. Non uno quefìoio, ycrcioche non potei fdr niente 

con ld Cdffdndrd fe primd non fufii r Acconciato . 
Tr. Hduete rdgione infine . Md dddgio che l'ho ben pen- 

fdti. lo ui uno fdr gire inuifibile. 
Ih. Qttcflo st\ qucflo mi pidee^ c'ho più uolte udito rd~ 

giondre di qucflo dnddre inuifibilc. Md come fdr di tu? 
Tr. QjiS ci è un negromante molto mio dmico. Eglifdrd 

quefid oprd per dmor mio . 
Ì.U. Hdiiremo d fir con Diduoli . 
Tr, Ldfcidtene il f enferò d lui di queflo . 
ì.ujì. fon contento . 

Tr. lodnddro dtroudrb y jìdt:uiin cdfdfrdtdnta. 
jeh. Co fi fdr ò . 

Tr. A quejlo mio pddrone fubito che fi gli rdgioni di 
Amore fi gli dd dd intendere ogni grdn cofd , nell l dl- 
tre foi y pdr che hdbbid tutto il cerne Ho del tAondo } md 
Ud furcichHo ti corro dildfe . 

SCENA SETTIMA 

Cap. Lucretia. Capelli". 

C4p. Settnord Lucrctid r 

X,u. che ui fidee Sig. Cdpitdno. 

Cdf>. Ajld dgord ejìo yo bien cicrto que por uo< he fodido 
yr con ld fronte defeubiertd , por que tengo cntendido 
ld cuentd que hds tenido con my onrrd y dnfi uos digo, 
que por ld uenir dgus el mifmo , por<pc te imo , eptt 
fi dfi no lo yficfesjiiot <trid mi peddfos . 

Cttpcfl, Aceto chef Aremo gieUdini , 
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TERZO. 2^ 

r». Hiftete forfè foretto di me , c/>e mi /ite <JKeHe pati- 
re . 

Cip. Que yo tuuie jfefojj echi? Lo c\ue dgori mero e» 
dui fine, tneteru entenfei en fdfdrte cfd ffddd por el 
enervo. 

Cdfefl. Vn requiem eterni. 

IttC. Signor Otp. Io ho pin cdro l'honor uoflro che ld ui- 
tdijìefjd . Diomcne gudrdi ch'dltrdfcmind fuftiio 
per l'dHuemre , che quclld che per il fdffdto fono Jìd- 
tdj md hdnete il torto noi k cdmbidrmi per una pKtM- 
iu uh, uh, uh . 

Cdfefl. Ldgrime de pingue Idfouerind. 

Op. Sennord LucrctidVdydfe en cdfd, no Lore mdtflut 
ejìo lo he dichofolo pdrd froudlld, fero dfènold troc 
cdrid per ningund otrd muier. 

Cdfejì. Non dubitate fddrond che il Sig. Cdf. ui doueflc 
edmbidre no . 

"Lue. Dio il uoglid Cdpeflrino . 

Cip. Tenero por n'erto. Vdmor. 

SCENA OTTAVA. 

Aleflandro. Oleandro. Trappola. Cicchino, 

A!. Trotti! cledndro fubito ch'io ti Idfcidi, & dnddmmo 
dd Cd ffdndrd di ld dietro ,&fiè conchiufo ogni co- 
fd con lei . 

Tr. uonrejld dltro dunque , dnditc d cmbidr quejìi 

uejìiti . 
Al, A /ir chef 

D ij 
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ATTO 

Tr. io uno che fingidte un negromante ; per croche ho i<t 
to dd intendere dd Etifìdchio difdrlo dnddre inuifibile 

■■ dd Cdfiadrd, per no effer ueduto ddl Cdp. Et uno che 

. ùccidmo,che egli ut uddi in giubbone, pfuddèdoli che 
non fu ueduto dd perfond,fe ne uddi in cdfd di Cdfjdn 
drd , & noi ucflitoui difuoi drdppi , per non ddr fu- i 

- fieno,* chi per forte ui uedeffe entrdre : ne uerrete di. 

. Tuluid,che fdrò primd che L Menigd uddidfuord con 
pudiche fcufd che le traudrò . Domin che Fuluid ue- 
denàcfi fold teco ficcid b. (chizzinofd . 
Ci Aleffdndro io uifono dmico , & dd dmico ui do con- 
figlio, pcnfdte quel chefdte , ne per quefid flrddd uo- 
gHitcfodh fdre dluoflro dppetito . Aprite gl'occhi y 
con ftder .iteci bene . 
Tr. non ci è pdurd no ,fidtene foprd di me . 

Al.Ldfortunddedndrodiutdcoloro,chefonoduddci ia 

per me uuò uederne il fine . 
Ci Sidmene tcjìimonio il Cielo . 
Tr. ArMte uid S. Aleffdndro J edmbidre i uejliti. 
Ai Anddro. Venitene cledndro . 
ci Andidmo . 
Tr. C\m u'd [petto . 

Ai Torero <f libito, quinto mi metterò una uefle i torno, 
Tr. Fingete bene il negromdnte , deciò egli non ui feo- 

■ riffe 

Al.L dfcidtzne di quefìo U curd d me . ZgUgid non mi 
conofee credo . Md udnne tu Cicchino dd Cdffdndtét 
ttdtdnto, &- duifdld delld burld.che fi f dr 2 dd hufid^ 
chio , deciòfingd dncor lei di non uederlo qudndofd- 
rdinfud cdfd. Md chefdceflitu di^uel cappello gud~ 
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fio nel fondo. 
Ci. In cdfd c . 




SCENA 



Trap. Eull. Alef. 

Tr. Io chidmdro ddeffo il pddrone dd cdfd } md eccolo che 

uienfuord . 
Eh. Ckii tu fdtto ? 

Tr. Aàcj]o ucrrd il negromdnte, & mi hd promeffo che 
Uifird dnddre in modo, che non foldmente non iti ne- 
drdnno gl'dltri 7 mdne noi mede fimo dncordui uc- 
deret: . 

Eu. che non rcfli femore inuifibile ? 
Tr. Tdnto qudnto uorrcte uoi . 
Eu. Andirò dlBò d tirdre d fdfii d quei fcoldri , che ef>i 

non mi uedrdnno ; & io ne prenderò grdn jjdffo. 
Tr. Anddrete primi, dd Cdfjkndrd che ui dffettzt) & fot 

fvttecjnel cheui fidce^O* prenderete quel jfdffo 

che uolete . 

Eu. Vuó ddre un pugno fui uifo d pre Moro, per rider* 
viene poi con lui uri dluo giorno urìdltro ddrontx 
d pdncdlone . 

Tr. Ogni ecfd potrete fdr e . 

Eu. Md penfi tu , che U Cdffdndrd refldrd fodisfdttd di 

me? 

Tr. Come s'io il penfo , fete uoiforf: huomo dd non fo dif> ■ 
fdrequdnu donne fi troiano-? -lì . zj 

D *1 J 
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ATT O 

Itf. In hiióftdp che dici il uero ; percioche iò co fi Mi finto 
gdglidrdo ddeffo, come qudndo crd di itemi dnni. 
D'undfoldcoft pure mi doglio 0 che fpeffo fteflb mi 
uien UOglid di pifeidre qUdndo fio sul me fiere . 

Tr. Andate dunque uoi & pifeidr primd che ci dnddte. 

Ih. Ben dici, ddeffouengo . 

Trdp. impdrdte gioudniddquejìi uecchihormdi poiché 
d mdl pend fi reggono in piedi <& vogliono f emine . 
Q^uefìo miopddrone ud per li fettdnt dùnque f> & pu 
re dttende dgli dmori.che mdrduiglid dunque di quel 
li che dilìdgiouentufono fj^inti . Egli pule come und 
cdrogndyperciochc non può ritener punto torind , £7* 
fempre ne portd le cdlze^ ld edmifid bdgndtd come 
grembidl dildudnddid > &non hd uergognd fold- 
mente d penfdre 7 non ehe dnddui df emine il goccio* 
Ione. 

£w Adeffo io fio più leggiero. 

Tr. Co fi prcftojiduete noi foeditoui ? 

Ih. Poteri co fi prefloio fdr quelld fdccendd , come fon 

yrcflo dd urindre. 
Tr. Douete hduere il condutto dffdi Urgo . 
$,tt. Ah dh dh cofx c . Md dimmi y uorrd forfè ddndri qut 

fio negromdnte. 
Tr. Non uorrd cofd neffund y percioche è mio dmici$imo\ 

md eccolo che uiene . 
tu. Sid il ben giunto ; qucflo è deffo ? 
Tr- Queftopddrone. 
Ai Dio ui contenti* 

tu. A" Dio gentiluomo. Vói feti il ntgromntt di etti 
TrdpfoU m'ha, re ferito ♦ 
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T B R Z O.' 28 

A?. Io fo«o di fetuigìo uùfiro . 

Eu..Gudrdd come egli e macilente . 

Tr. t.ou' fono twm^Hc/h^cgromdwtt, £T (\uc[ìi Alchimi 

pi. Md ritiridmoci fono quel fonico aitino dìld cdfd 

diQdjfdndrd, 
Eu. no» uorreidiuenir cofi io . 
Tr. t belld qucfid . Sete noi forfè il negromdnte ? 
Eu. Et che fo io. 'Eertnidmoci pudiche non fdxem «e- 

dv.ti. 

Tr. Mdcfro su mdno d ferri . 

Eu. Ferri? Vdtti con Dio che non uuò che mi tocchi con 
ferri . 

Al. lo non ddoprdro ferri j non bdbbidte pdurd . 
Eu. Voi che non ddoprdte ferri, fon contento . 
AÌ Ls.fadte quejìd cdf^d . 
Eh. Tienldtu ird^old. 
Ai Qdudtiilfdio . 

Eu. Aiutd Trdf>pold,fd fidno che mifdi mdle di bràc- 
cio, ohi, fenft tu che fi d un'dfmo ? 

Ai Hor fìd bene . Tuo quefìd bercttd dncord . Mette- 
teui le mdni dietro gentiluomo , dlzdte ld te fìd in su , 
£r non ld chinate mdi a terrd . Dite come dico io. Sue 
chdhd, Bedegudr . 

Eu. Miuuofdre ilfegno delld croce in primd, che quefli 
mi pdiono nomi di Diduoli, 0 come fon brutti . 

Tr. Egli è buono,che fcr diqud difgrdtid è che fdsfi per- 
fond, che ci fuergegndrebbemo d fitto . 

Ai non hdbbidte fdurd di nulld ; che fe ben uifuftero 
cento fjirtinonuiddrebbono noid mentre io nonuo- 
UsCi . D^e bora fucchdhd,bedegudr . 

D in} 
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ATTO 

Ili. I» nom* cJi D?o, /* <jtt<i uerdegìidY . Non j*e'/ 
io c/?e e nome (ti ^*mo mi io ne fio fu, U fdrold no- 
ftrd. 

Al Stdtene ficuro M. Eufldchio , m<* torndte d dire che 
non dicejìe bene. Succh&hd y bedegudr > dldeberungi , 
dlchitrdm. 

Ett. E meglio mi fdre che uoifcriuidte quefìi nomi in uni 
cdrtolind j £7* dppendidtemigli di collo } ch'io non gli 
troudro mdi\ ne ci bdfldrebbe il Cdlenddio . 

Al Stdte fdldo^nonbdffdte Idtefldjgudrddte femore in 
fu 7 ch y dirimente ui ffjdntdrefle . 

X.U. Non ld mouerò infino d domdni\ femore fìdrò co fi. 

Al Bene, md dite dimeno éjuefle dltre fdrole , che ftrdn- 
no fin ficili . Non mi ueggd chi mi uedeflerddgli oc-* 
chi chifel crede 0 & poi ? 

Al Dite meglio. Non mi ueggd chi mi uedc^ perdd gli oc- 
chi chife'l crede . 

£w. N o mi ueggd chi mi ucdetferdd gl'occhi chi mi uede* 

Al Dite come dico io. Non mi ueggd . 

Su. Non mi ueggd. 

Al chi mi ue de. 

JEu. chi mi uede. 

Jil Perdd gli occhi. 

JEu. Perdd gli occhi. 

Al Chifel crede. 

JEu. Chife'l crede . hot fi che ld fé, 

Tr. Frefcd Ihduete . 

Al Serrategli occhi. 

£u. Ecco. 

Al Akdte fin U tejld, Hor ftdte cofi f Dite dieffa. 



■ 
■ 
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T E R 1 O. 29 

E». P frcLtgli occ/n chi mi crede, non mi ueggdfe mi ne- 

de. M d che fù tu mi fdcefìi mdle nel tufi . 
Al Stdtefdldo che elidè l'inuifMliti , che ui difende fo~ 

prd, non monete le mdni, non ui toccdte. 
Eli. O Dio Id uorrei veder ernie è fdttd quejld inuifbili- 

td , mi ho fdurd dpriregli occhi . 
Al. Apritegli pure, md non chinile ldtejld,chegudjldre- 

fle ogni cofd, ne ui toccdte con nuni . 
Eu. Apritegli, 

Al Apritegli t md doue [ete uoi Eufdchio,io non W ueg* 

go, 0 ld\ Eujldchio ? 
Tr. ?ddrone ? p dinne ? douefete ò ti ? non ri (fendile ? 
Eu. Ah db fono inuifbilc ddfenno ,neiomi ueggo , che 

quefìd inuifMitd mi fd che dd gli occhi in giù non mi 

foffduedere . 
Tr. Doue fete uoifddnne £ 
EU. Eccomi. 
Tr. non ui ueggo» 

«A/. Meio. ; ' ' 

Tr. Oime,nonfcheddtefddrone con ut/ci, cWo m te- 
glia. 

Eu. Volft proudre fe tu mi uedefi . 

Al Ànddte feuro hord Eufìdchio , che come non iti ue- 
demo noi, co fi non ui uedrd perfond. 

Tr. Vufcio di Qdffdndrd fi dperto , dnddtene , & non 
dubitdte di niente. Gocciolone ch'egli è. Andidnne hot 
noi dd futuiO. Ldfcidte quefld uejle ; Toltele quefofd 
gito , & uefliteloui difofrd il uojìro,che Wdnddrd 6e 
ne , metteteui <\uefld cdffd . Eccoui Idfud bdrettd y 
ddtc d me U uojhd , Andidmo. a jfetmmi uoi ddl~ 
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ATTO 

Mene^d con pudiche fcufd . 
A/. Io uò. 

Ir. Beco x punto U Menegd che udfuord , che eìld hd il 
uelo in cdpo . 

SCENA DECIMA, 

Menega. Trappola. 

Me. Vtto torndr ddlla MdnoUd 7 e!r fortdrle quefld flr'm 
gd di T-uluid, che dijìe ch'io le portdffe ; & quefld pen 
tolind di graffo di od , co'/ becco delld gdìlind che fm 
fìdtd chioccìold . 

Tr. Doue ne udi cuor mio ? non fcrrdr l'ufcioic'hò ddfdr 
re in cdfd . 

Me. che uuoi iuifdpere ? [di come fìid ddfcherzdr te- 
co. 

Tr. Horsù che ti pdffdrd L coler d . Cojleife n'ègkd , & 
non torndr d per ««pezzo; &iodnddrò dd dprire 
dd Aleffdndro . 

ATTO Q^V ARTO. 

SCENA PRIMA. 

Polio. 

Cledndro mezzo fdcgndto col compagno , che non hdue* 
uoluto dfcoltdrlo, ne prendere il fuo confeglio dnon 
metter fi di pericolo che egli fi metteud j hd fatto come 
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volar, cfje ucie ld pdglid ne gli occhi de gli AÌttì , & U 
fuxttdue non ld uede ; che (e n'è entrato per di dietro 
in cdfd del Ctp. Orfno d gidcerf, co Lucretid , £rfe'l 
diduol uolcffe , potrebbe farcelo corre dttd jfroued'Atd 
ddl mdrito; & vedremmo ld cofdcome dnddrebbe. lo 
fìdrò djjcttdndo qw fuori per quel che potrebbe fuc~ 
tcdere: md Dio uovlid ch'io non fid indorino , che c<co 
unto il C<tp. 

SCENA SECONDA. 

-Capitano. Capellino . Polio. 

Cip. Q^frfi entrdr en mi cdfd yodgord^ y me è ire* 
fentida . Vdmos d quelld de ld fennord Cdffdn- 
drd. 

Cdfefl. Et pur ti. Tuito'ldi p Airone ddCdffdndrd?& 
poi non hd rdgione uofìrd moglie che fi Umenti di noi ? 
p drri non hduereiltortorfer donatemi. 

Otp. No me /è dd nddd que mi mrierfe defdenie dello,que 
yo cdlfo Idi cdlfdSj y cdudlgo ld fili , y no elld > y quie~ 
ro dzer lo que\fe me entoi.t; que no cs licn que Ids mw- 
ieres fe duezen d mdnddr fus mdridoi . ymdi que fio 
yo feguro } que dunque con los oics houyeffe , que yo ld 
tngdndjfe^forfuonefìddelld noengdndrid mi.mdi 
qttequdndo bienle nenie fe uoluntdd d'elio; d mie do 
dtefìd fjddd . 

Cdfefl. So certo che ld fddrond è und fintdrelld tdnto e 
dd bene , forfè Sig. Cdfitdno che ld uedete noi mdi 
dld fnefìrd , ò «4 l'ufeio , ò de tcneffe U fon* 
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ATTO 

dpeYtd, non mai certo. 
Cdp. De otrd copi no ld he yo duifddd , // «o d'eflo . /7 £w» 

dunque ettd fiuuieffe d ld uentdnd,no hdbrid quien U 

cfdfe mirdrjfdbiendo que es muierdel Cd]). Or fino da 

Kiberd. 
Cdpefì. tdnto è Sig. Cdpitdno. 

Cdp. Xo mifidre un rdto con la Sig. Cdfddrd,nel tdnto ud 
tu d quel recdndo . 

SCEMA TERZA 

Polio. Trap. Euft. Caffand. Capitano. 

Po/, la mi credcud pure hduer dd mendr le mdni.md uen 
turd che'l Cdp. non entro dentro . 

Tr. Son rouindto^fon morto , non ci è più rimedio d cdfi 
micini ddndri m'hdn rotto il co/lo, i ddnari mifdrdn- 
noimpiccdrperldgold. Oimepouerinome. che non 
fo chefdre, non fo che penfdre, ne fo che dire . I / me- 
glio è che tne ne uddd con Dio , & non d ffetti ch'il p<t 
drone nefdppid nulld. Mdfe fuggir ò,doue dnddrò io, 
chc'l podefid/dpendolo^non mi mdndi per mille fìrdde 
i birri dietro ? che non mi metta U fdgUd foprdtS'io 
rejìofin /fedito ; non ci fard rimedio per me. chi ere 
deud che Fuluidfuffe uno dffide, un fer pente , un ti- 
gre, che uedendofi fold con Aleffkndro non.gli compia 
ceffe d'un bdfeio dimeno r Tarneticd, grida , ifmania, 
fi uuole uccidere, fi uuolgittdr per lepnefire . O Dio 
che fard il Trappola ? Doue andard egiochi gli ddrà 
aiutojiornaro a uedttefe per forte fifufc acquetAt*. 
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Q^V ARTO. 31 

Cd: Non fjtfte Srg. Cip. c/?e l'ho fitto uenirio percntrdt 

nel pozzo. Ldfcidtdo dico. Cieful'diuti. 
Ett. An fcidgurdto huom dd cdtnd^ tdglid cdntonid que- 

fio modo dn ? hebbi dx rompermi il cello per quefle fca 

le . 

Cd* Non uuo ch'ufidte fuotd Sig. Cip. udite primd. 
Cip. Quitdte de dy, que d iun y d iotro ddrc yo ti ed- 
frigo, < 

Eti. A mefdrdi tu diftideere, iddrone , ffoglid dltdri. 
Cip- Dexime fdttir que reniego ddhìundo fi con und 

Cos no les echo en cimd Ids nule* . 
Cd. Et perche il p onerino Sig. Cip. e^li e uenuto per en- 

trdr nel pozzo i cdudrne U fecchid che ui eddè l' ditto 

inerii 

Cip. V or que non me lo de fife ddl principio ? 

Ci. Et chefoio ? Voi dnddfle in un trdtto in coller dfubi- 
to cheH ucdeftc m cucind , £r ne gli hduete ddte tdntt 
delie pugnd 0 che nonfo come fi teggd il pouerino. 

Ett. Oime le fchiend , £r come m'hd pepo quel poltrone . 

Cip. Kor bdjlejfiibdfe d ribd Sennord Cdfftndtd que yo 

- me uoy ; y fi Vernd Cdpefrino digdle que me hido en 
cdfd y mds prejìo yrè por à qui . 

Eh. I n buond fè ch'io erd inuifbiU dd fenno . Mi non fo 
come quel fcidgurdto mi potè uedere . ueli incontrdt 
c che mi feci con Cdffdndtd in cimd dclldfcdld , e lld non 1 
mi uedeud . Iole ptefi U mdno & disfile che io erd 
Eufldchio, & che erd ito inuifibile per dnddt fegtetd 

- U cofdj & così rìdnddmmo in cucind d cdnto ài fio* - 
cordone hduendo fentdto pet un pezzo con lei 3 ecco ui 

putirne quel fuobi duo ,Cdp. dd mdl } che Dio gli did ? 
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ATTO 

che fuforzd ch'io reflui foto, & mi domentdfì, 
dubito che quel cddo del fuoco mi tolfe Hnuifibiltd di 
foprd 0 poi che quel b-rduo mi uiddè . Md chi fife Trdp 
foU fxrl in cdfd che uddd per miei drappi . 

SCENA Q^V A R T A. 

Polio. Lucretia. Cap. Alberigo. 

Vo. Sento rumori in cdfd del Cdp. Domin che egli fid en» 
trdto per l'dltrd portd , & coltoci cledndro con Ltt- 
cretid. odi , il Cdp. chegridd. Rumor per le fcdUjno'l 
difiioi 

I». Aiuto che'l Cdpitdno m'uccide fenzd rdgione . 
Voi Diduolo rompigli il collo . 

Cdp. Donde hd ydo efìd uelldccdidl Cdpitdn Or fino ft 

dze eflo ? 

9o. Vedrò per dilì fe cledndro è fcdmpdto uid> 
Cdp. Sdì de dy dentro defuergoncdddì 
Ali. che cofd S. Cdpitdno ? 

Cdp. O v mi deid entrd dy dentro que ld mdtte ì ò mi ld fi,* 

qudt d qud fuerd Alberigo ? 
Al Hel'undne i'dltrd fdrò io y fenonmi diteldcofdin 

primd . 

Cdp. Puet no me hduies de ddr lo qu\s mio ? yo ld quiero 
d pcftr de quien mi ld quer tener . P»te> pdrd que trd« 

yo efìd f}>ddd . 

Al ?idno digrdtid J. Cdpitdno , moderdte il uojiro pdf 
Idre , io no ut terrò uofìrd moglie ; mdfe cìld è uenu- 
U dfdltiirfi in cdfd mid } ne. noi } m ferfond del Mondi 
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QJV ARTO. $2 

fjirl per toccdrle un pelo. Tufdi che ci conofeemo tut- 
ti ; rt Li m/i fyddd uxl tinto quinto tenete che uiglu 
ld uoflrd , & Minte manco . 

Cip. Sig. Alberigo ditme mid muier ? 

AÌ Ve U ddròfe fdìhrò prim.t che cofd hdbbidte con lei. 

Cip. Yo/i quicr defqudrtdr uiud come mirece Unii* 
Ucci. 

Al Perche? 

Cip. Li he dìlddo con un ombre en ld cimerà ld defuer- 

goneddi . 
A!. Chi è Ihuom ? 

Cip, Con ld color d no mi ddi qiticn fuefe 3 fdluo que me 
pufe dfeguir d elld que lntyd,y ferrxdoU pttertd de ld 
cdmerdprimierdmtnt, porque dquelnofe huy:fe^qut 
fi no fe fdludud en uueflrd cxfd ^porque yo mzhuuz > 
romper ci quello di fdlir 1 ld cortlud corno recotd por 
medio. 

Al Vermxteui Sig. Cip. qui fuori ; & Idfcidte ddeffo 

ch'io ne dim. indi lei . 
Cip. Decedi que m: muero di rdbid . 

SCENA Q^V I N T A* 

Capeflxino. Cap. Alberigo. 

Cdpeft.chefdtc Sig.Cdp. suldfìrddd cofi collerico , £7* 

fenzd U cdppd. 
Cip. VelLdco dgord te proudre come eres udiente . 
Cdpejl. lo ue l'ho pur detto dltre uoltz pidrone c'ho pia- 

rdinfin de topiMo u: ne fiato di mecche no fono come 
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Cdp. Vues no te bdfìdrd tdnimo de mdttdr un hombre ? 
Cdpefl. Doue finto che fu fi dto ferito, non che uccifo un 9 
huomo,&io ne fuggo mille pdf>i . md chi uolete noi 
dmtnazzdr Sig. Cdp. euhì fìdtofdtto ne ffun torto? 
Cdp. Efìd es ld primer ucz,que me hd fido tocdr d mi ont 

rd. vnd muier que mi quite ld onrrd ? 
Cdp. che ui hdfdtto ld moglie pddrone ì 
Ctfp. Hdtenido dr dimento de fe dzer tocdr de otrd per fo- 
ndane del Cdpitdn f y de eìld ,ydeel me uengdrèiun 
tdmentenun punto . 
Alb. Sig. Cdp. ld collerdfdfdre delle cofe dffdi. noi hdn~ 

rcfìe uccifd hoggi uojìrd moglie fenzd colpd dlcund • 
Cdp. Pdrcfe uos fin culpd ? 

Ali. Senzd colpd uidico , & dndidnne in cdfd uojlrd à 

ucder chifid coliche hdtitte chiufoin cdmerd. 
Cip. Soy contiento, yo ire folo con el creddo, que no quie* 

ro que uos me lo quitdfes qudndo le quiexefc degolldt 

con efle pugndl ♦ 
Alb.Anddte con Dio. lo dfyetterò qui fuori. 
Cdp. Cdpcjìrino uien con migo . 
Cdpefl. Se hduemo dd combdttere pddrone ddtemi licett* 

tid , ch'io non fo ddoprdr ld ffddd Whò detto . 
Cdp. Vien d qud coudnde ? 

Cdpefl. Verrò y mdgittdrò ld fyddd , & fcdmOdrò uxd . 

Alb. Uid moglie per [dudr ld uitd,d cofìei hdfdttd uejiit 
Vdfqueìld dd mdfchio 5 &fìttdld cntrdr nell'orto, £T 
foi per ld feneflrd neìld cdmerd del Cdp. e [fendo fri- 
md ufeitcne cledndro, & cdldtofi con und fune, &• 
i [dnÙdU & dd ridane ferun p«a;<\ 

SCENA 
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Q^V ARTO. 3} 
SCENA SEST 

Euft.Capeft.Aber. Meni, Trappola. 

Xjì. A <fwe/?o >Wo // dffdpind.no le cdfe ? d queflo modo 
udnno igioudni ddìle fdnciulle? co fi non s'hd rigudr- 
do dll'honcr de i gentiluomini f cofi fi uhuyerdno i 
fdrentdtiìfìdfìi forfè nelbofcodi Bdccdno t non ci c 
giuflkid in quefld città ? 

Cdfefi. Venite fu di grdtid M.Alberigo che riderete da 
fenno . 

AL Ade ffo. 

2u. Eufìdchio che ferdd hoggi l'honore ì che Ufud fgli- 
uoU non jlid ficurd in cdfd? Comportdro quefìoio? 

Me. Che hduete pddrone Ichefdte qui fuori cofi in giub- 
bone ? 

Hu. Et tu fcidgurdtdy d cui conjidduo l'honor mio , & di 

cdfd mid, come hdi cofi focd curd hduutd di fuluidj 
Me. Giefu, che cofd hd Euluid ? hd forfè mdl neffuno ì 
I.u. Tuffe elld mortd pu tofloich'io non mi curdrei . 
Me. che hd dunque ì 

%u. Vdd uedere chifid con lei. Vd mdnigoldd uì . 
Me.Vuò uedere infine quel che s'hdbbid quefl' huomo . 
2u. Et tu trdditore uienfuord. Hdi tu ordito quejìo inga 

noj non è nero ? 
Tr. No» ui è ingdnno , ne cofd neffund di male t Et uoi y 

fdr che uoglidte metter ld Città in rumore . 
Eu. Come non ci è nulld di mde fcidgwtdto , che ti fdr o 

impiccar UgoU ? 




ATTO 

Tr. Tdte quel che ui pidec . ìofo che non hduete Ydgìt- 
ne . 

Ih. Come no mdnigoldo l No» ho io rdgione di dolermi 
hduendo troudto con Fuluid urìhuomo in edmetd ? 

Tr. Meffer no- f Percioche con fuluid non ui erd ditto che 
noi . 

I.u. Come io ? 

Tr.Voifi. che mentre dnddfle inuifibil dd Cdffdndrd > i 
uojiri drdppi ne gli mdndò coH uoflro cor fio il negro- 
mdnte in cdft ; & quelli hdurete uoi ueduti in edmt- 
rd con fuluid, & nefdte hord unti rumori . 

Lu.Vuoefferquefìo? 

Tr. Co fi e come io dico. Con che drdppi erd egli ueftito c» 

lui che dicete, hduer troudto con fuluid i 
JEw. A fè che erdngli miei mi credo . 
Tr. Erdn li uoffrifenzd dubbio, & ui erd il uofìro corp» 

dncord, il uifibile . 
S.u. Md fio non fui più inuifibile dd che fui in Cucind di 

Cdffdndrd . Come dunque erd il mio corpo con miei 

drdppi ? 

Tr. o mirdcolo. Egli Werd, percioche non in tutto erdud 
te fitto uifibile, come ne dnco fete ddeffo , che a. mdU 
fend ui conofeerebbe hord chi ui hd ben prdttico,men~ 
tre non ui mettete tutti i drdppi . 

2u. Vuo torndr dentro dfdr quejìd proud, (y ueder 
t*€ quel che tu dici o no . 

Tr. Anddte pure , & uedrete . Entrdrò dncor io,^yft 
uedrò che U cofd dnddrd mdlcfcdmpdrò ui.t . 

Al Le uengdld Leprd dlld Vdfqueìlx come hd fdputo 
ben fingere per fd uoltd. llCdp. ne rimdjìo [odisfdt- 
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Q_V ARTO. 

te. Lucretid non hduerà fdurdferquejìdfìdtd; £r 
iomitroudròiloiu cdro ches'hdbbino tutti dud.Vo 
incdfddrimdnddrne Lucretid, che egli fi uer gogna, 
w/cir fnordferdde(!o:coftè rimd[io dffrontdto . M4 
qutlmi fdr cledndro. 



SCENA SETIMA, 



Oleandro. Polio. AlefTandro, 



\tmi 



vi- 



Cl. Ti dirò, d me fdmeferrdr Hfdo di dentro , & fen 

tnenefldudficuro. 
to.Kingrdtidtene pure ld moglie di Alberigo fer queflA 
uoltd, che hd benguiddtd quejìd fdccndd fer noi , &• 

fer Lucretid . 
Ci vbligdtiongrdndedeurò fempre hduerle , che certo 

grdnfemigio m'hdfdtto . 

po. Mi in che modo rifece eìld fcdmpdr uid. 

Ci Gli orti fon vicini come tufdi . llgriddr del CdP. t'udì 
Hd ddli'dkro cdfo delLd Città . Li moglie d'hlberigo y 
crsnclfuo orto, lo ddUdfinejird le chiefi und fune che 
micdUpi^Udfubito.che intefe ilnegotio rimediò dì 
mèle , che non fi tojlo io fui a bdfio , che elldfe , che U 
fud ferudjuejiitd dd mdfchio,entrdffe ver undfcdld de 
tro Idcdmerd di "Lucretid . 

f : Qrdn cervello difemind hd mddonnd Ldudomid,&* 
c md honordtx mdtrond . Mi uoi cledndro non hd- 
uttc mdi voluto dfcoltdrmi , 

* 1 
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ATTO 

d Horsdfinidntli, digrdtid. 

Pa. Non ui dirò più nudd^md ecco Kleffdndro* qudlchc 

difcrdtidglifdrd ticnutd dncor lui . 
AL VtKturd) di cjud quefld tud cdppd Polio. 

C/c. cht ci c Alcffdndro i 

Al. Mdl per me. tufldchio mhd colto in edmerd con T ni- 
ni d cUdndrc . 

Ci Gii Imomini furono profeti Aleffdndro , we7 disfi io 
gid. 

AL Dubito di leu che di me non mi curo . 
Ci Et io di uoi, '& di lei . 

Al. Andidmo di grdtid d prenderci qudlche pdrtho y 

uedidmo di ripdrdrc d quel meglio che fi potrl . 
d. Andidmo doue ui pidee y md io non ui ueggo ripdro ♦ 

SCENA OTTAVA 

Lucretia. Laudomia. 



Lu. V trinar dtio mddonnd Idudomidinfnhdmente del* 

l'oprd cìì'hdHcte fdttd per mecche ue ne fdro obligAt* 

infino che hduro' là uitd : d Dio . 
"Ld. Gite con Dio LucretiA,& per l'Auuenire fidte più, de 

cortd A cdfi nofìrijO" hdbbiate più, penficro de'd'honor 

del m Arno. 

Lu. IatoUo. tìegdttofu, ne ddnnofece, io l'ho per queflà 
uoltdfcdmpdtd U uitd , udì più un ceruello che cento\ 
fubito che LAudomiA mi uide^fenzA chi io le dicefii U 
co[Aj perno quel tutto che mi erdfucceffo , er come di 
rimedio^ contrAuejlir PAfaueìk i& cAccidrUmi in c4 



arci* 
kit 



(flit») 
'ilici 



Q^V ARTO. 

p. Md io pen/ò c/k ddlldfineflrd o dalfuo orto hduca 
lieduto oleandro quando entro nel mio . Sid come fi 
uogliajo tho pur {campata quefìd uoltd , & d chi ne 
glt uien buond und , negli uengono poi cento , dice il 
frouerbio > me n'entro in cdfd che uien gente di qud . 

SCENA NONA 

Cicchino- Menega. Euftachio ♦ 

Ci. Non poffo troudr in neflun luogo il mio padrone, che 
fi che f farà cdccidto in cafa di Eujlachio dd[enno 0 & 
potrebbe il Dianolo fauezzar gli il collo. Vuo fdffdr 
di la per uederc Sio tifile/ti il TTàffolà^ & dimandar 
nelo . 

Me. Vww, una, quanto male^ qudnto male hd fitto que- 
llo hleffdndro , quantd ruind ne fguira ; quanto ho- 
micidio f Vouerind Vuluid j Trdpfold è fato il mani- 
goldo c y hd ordito [in^dnno^ che me'l diffe in fin dd que 
jìdtndne^ che egli doued fdr tantoché Vuluid fuffe 
d'Aleffdndro . Md e meglio fer lui chefeampi mdj o 
che fi uddid dd dìinegdre il pouerino . Mi fero Eufìd- 
chio $ che non hauea altro occhio in fronte che Fuluia. 

Ci. Oime che le cofe mi fdr che uadino mdle . 

Me. L'uccideranno in ogni modo quejlo Aleffdndro 0 dn+ 
cor che fd fcdmpdto per le finejire , percioche il uec~ 
chio dnddYd ddeffo à rdccontdr la cefa d nepotiy qudfi 
dubito che uccideranno ld fìgliucld ancor d mi fera me; 
che quelli fono foldati & gioudni di honore . SfortH~ 
natd fàtttid) infelice luluia r fconfoldto pddre. • 
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ATTO 

Ci. Non uuò udirne altro io. vedrò di troudr cledndre 

dimeno, & narrar ogli quanto babbid udito , quando 

non trouafii il padrone . 
Me. Doue andate Euflachio? prendete il mio configlio y 

che ancor che fa f emina , conofeo la fané mia in que* 

fìa cofa . 

lu. Non uuo confglio,io uuo aiuto in quefìo . che uno 
[colare entri in cafa di Euflachio k uiolar la figli* 
uola i 

Me. Egli non thd uiolatd Euflachio , che l ho conofeiu* 
tdio. 

Eu. Non è mancato già per lui il traditore . 
Me. Di gratta Euflachio padrone non facciamo falere il 
fatto per tutta la Città . V ediamo di remediarci al me 

glio. 

£u. il rimedio farcii farlo impiccar perla gola, òpet 
farlo tagliare a pezzi da miei nepoti , fe Ihauemo nel* 
le mani • 

Me. Quefìo è il male padrone, che quello è fuggito, <*r è 
forafìiere fcolare, che no'l uedrete uoi piu\f\ che la uct 
gogna ci re[ìeràfolamente,fe uoi procederete à quefl* 
modo . 

X.U. Io non mi curo . Re flati in cafa tu,&da animo i 
luluia, confortala, ch'io a lei le perdono, poi che m'hd 
detto la uerita, & conofeo certo che non n'habbia col* 
pa. 

Me. Cofifarò . chi la uedeffe pouerina Vuluia come fiA 
diuentata, non crederebbe che f uff e lei. Et che ? d ue~ 
dercifola, fanciulla, affaltdta in camera da un' huo* 

mo } non e cofa da morirei zjftrprefa per forza } bafcU^ 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1.23 



5P, 

|Mr> 
I 



IfipfffJ 
Trarrne 



offl 
itt* 



Krbtf 



Q_V ARTO. }5 

Ufer forzdy gittdtdsH'l letto per forzd, nonècofddd 
fjirdre in quelihord ? Elld con tutto ciò hd udlutd per 
ditce ; con tutto che Aleffdndro hduendo fgudindto il 
fugndle cercdud cdccidr glielo -> egli non potè uincerld 
dlld fc^ che mdi uolle con(entirgli . Sempre fi dimcnd* 
Hd, maijldud fdldd 0 fempre con mdni & co piedi? di* 
Idud. ch'infine Alefondro fìdncò , & Idfciò l'imprc 
fd . Et per quelld meffd c'ho uedutd quefìd mdttind 
dico ld ueritd ; percioche l'ho uolutd toecdr con mdni y 
& uedcrld con gli occhi, (*r * cofifdnd ld pentold ho* 
td) come qudnio ufu ddl mdjlro . In fommd dicono U 
bugid colororfudndo fi efcufdno dicendo effer fldte uh 
Idte , & tocche d forzd. llmdlche Dio lor did. Qu>dtt 
do noi non uoglidmc, non hdjld il Diduolo che ci mettd 
tdecid dll'dgo con tuttdfud forzd . Stringete le cofeid y 
flringete, dimendteui tutte fi> non ftdte come fe uoifu- 
jìe difdffo o diflucco j fenzd mouerui punto, no . Md 
io me n'entro d con foldr fuluid } che pidngeud Àfm* 
ghiozzo ld mefehind • 



\\ir 



SCENA PRIMA. 

Aleflfandro. Trap. Clean. Cicch. 

Al Di modo che Eupdchio hdfdtto confefjdre k Tultùd 

ch'erdio con lei? 
Tr. Co/i fìd . 

Ai itfenzd che glienejdcefje forzd ? 
Tr, Swzd che l'hdneffe fw tota 4 , 



■ 



ATTO 

A!. Et diffe ch'io uoleud uioldrld ? 
Tr. Ogni cofd . 

Al. Et che con ingdnno dnddi dd lei ? 
Tr. Cofi diffe . 

Al. Et non hdfenfdtofdr ddnno dfe mtdefimd ? 

Tr. Anzi elld diceud y uccidetemi mio fddre^ch'io nonuuò 

uiuer fin co fi fuergogndtd . 
A/. Et Eufldchio che diceud ? 

Tr. che uoleudte che egli diceffc . Vidngeud, gridandomi 
ndccidudd uoi^cercdud di uccider me ^ che i 3 lo non 
fuggìud, fubito m'hdrebbe colto con uno f])iedo 7 che hd 
ned nelle mdni . 

A/. Dunque non offender d lei . 

Tr. Credo dì no>io in qudnto dlui, md dubito di nefotL 

Al. Anddrd dunque dd duiftrnegli ? 

Tr. Egli è dnddto^non che dnddrd . 

Al Venfi che uerrdnno dd dffdltdrmi • 

Tr. Stidtene certo . 

Ai Anddrd d chi fin fuò . 

Tr. llmeglio c Sig. Aleffdndro, che ui mettidte in ficuro y 
& io con uoi, che il peggio fdrd il uoflro dltrdmente . 

Al. A p ch'io nonfdro ifo che per uid di corte non mi po 
trdn fdr nulld ? che non ui fono tcflimoni ; per co»» 
d'drmi non mi curo . 

Tr. Voifetefordfliere . 

Al. I o ho degli dmici dffdi. 

Tr. Ydte d mio modo . 

Ai ?iu tojlo morire . 

Tr. Io ci dnddro per il mezzo dunque. 

Al, vattene in mio. cdfd tu, che farà ficuro ♦ 
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Q^V ARTO. 37 

7r. Dio ci Aiuliy io uo . 

Al Di i cledndro che ddeffo uerrò, <(? che non fi fdrtd. 
Tr. Dirotto . 

Al Cofi hdurd dd dnddre quejlo intrico, io uedrò di tro- 
udr quei miei fdcfdni fcoldri trdquejìo mentre , & 
ndrrdrgli tutto ilfuccejfo delld cofd, £r fregdrgli chi 
fi menino in ordine d mendr le mdni per quefld uoltd 
che ci ud in ogni modo i'honor delld ndtione d Idfcidrci 
bdtter dd coloro. Ho uenturd, ecco cledndro ; con lui 
frimd comuniedrò il tutto . 

GÌ. Ld cofd ud mdle Alejfdndro. Cicchino nfhd dettole 
Eufìdchio è dnddto dd ne foli, CT mindecid di uolerui 
nelle mxni . 

Al.Ddl Trdfpold ho udito ogni cofd . 

Ci A N me fdre, che ui ritirdte per qudlche giorno. 

Ci. Et d me dncord fddrone per fuggir quefld furid . 

Al non fdro , non uuo che fi died , che fugliefi fidn fol- 
troni. 

Ci A N me bdfld, Who detto fiu uolte , il rdccorddrui l'utii 
uofìro . 

Al Perdondtemi per quefld uoltd cledndro . Amor m'hd 

foflo di pericolo) £7* dmor mi diutdrd . 
Ci Andidm dunque d pouedere d cdfi nojìri , deciò co- 

fioro non ci colgdno dlld jfrouedutd . 
Al Andidmo . chidmdremo il S. vicolo, CT Cdmillo 

dd Leccio, che uengdno con noi. 
Ci. fdccidmone motto dncord d quei gentiluomini Tede 

(chi, & di Sig. Cidrles nojìri dmici . 
Al Ben ditedndidmo. 

Ci Andidmo di qud che : dnddremo fiu couerti , foì 
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ATT O 

*ggo gente che uiene in qud . 



SCENA SECONDA. 

Theodofio. Pamphilo. Federico. Facchino. 

Th. Elld e ben grande quefid cittì , hduemo edmindto m 
buon vezzo, &• dncord non feme giunti dìl'hofìerid. 

Td. Alghe anco un mezzo mio , md [e uu uolè dimanddt 
di cjuelfcolar, dimdndè coflu che uien zà , che Ih tien 
dozzina . 

Th. Quale, cofìuiì 

Td. Mijiier fi . 

le. che dite gentilhuomo . 

ih. quejìo facchino m'ha detto,che uoi alloggiate fcolarì 
in cafa uofira ; & io che fon ucnuto a pofid qud , che 
ci ho un mio figliuolo, uo cercdndo da chi potè ffe [dpe- 
re doue egli dimorale . 

re. Diche luogo feee uoi gentilhuomo? che mi far che non 
fiate Italiano dll'hdbito che portdte . 

Th. lv fon Greco di comdndo uojlro . 

Te. Greco . 

Th. Greco io fono . 

Te. Et di qual parte di Grecia . 

Th. Di Scio fon natiuo, ma in Cipri è thdbitdtion mid. 

Te. Et come ha nome il uofìro figliuolo ? 

Th. Lifippo . 

Te. lohobeneunfcolare Cipr ietto, ma egli nonhd nome 
Lifppo. Vene fono pure altri fcolari Greci in quefls 
Città, mUd lui fotreu infomdrm [del uojlro fgfh 



-km 



V A * T Of 3S 

Molo. 

ih. Dota è U jìdnzd aoflrd * 
Te. E un pezzo lontdnd. . 

jh. Ditemi doueld fiottilo dnddro ferddeffo dll'hojlt- 

rid del Sole, & poi ni uerro d troudre . 
Te. Venitecene di Sdnto, dimdnddte U cdfd di Federi* 

co , che Hifdrd moflrdtd. 
Th. Coftfdrò, mi rdcccmdndo + 
Te. lnbitotfhord. 

Td. Volle di zd mi(iier,&* edminem frefl ch'i ^uejl fdr- 

del ghe uol und gondold • 
Cdmindtuindnzi ♦ 
Td. ldtidfendidemeerotifestonodindfofjo crono* ichc 

fot ene edmomenos, che fot ghero ne edo . De imbon 

Uditane dfthcs^che imbori nd Uxito onomdtoXdtd fot 

cdnone che dlixeni . 
?h. Tiene idftbòopuden erodind. Emù ipdme tofti- 

titu. 

Td. Cdmine fe hu noie , che mi il bnttdrv in terrd qHeJl fdt 
del dltrdmenter • 



I 



1 



V/l 



SCENA TERZA 



r,0 
«fi 



Euft. Ant. Vinc. Lud. Seruidori duo. 

An. TermUmoà 3 ^r dffettidmo Enfìdchio, che egli è uec- 
chio, & non ci drriudrd d yiitjio fdffo . 

yùAjfettidrr.Oj mddd qud M trd tdnto tpefl* chi* 
uettd. 

Se, IccqU. 
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ATTO 

Vi Tien qud quejld roteili . 

An. Appuntdmi quefic maniche un po più frette ,che non 

mi UfcUno giocdr le brdccidr . 
Vi. Metti un popiu inld tuquefi fringd. Adeffofd 

bene . 

JL zi. Uoifemo cinque con iferuidori 0 & con gidechi 

rotelle 5 che ne romperebbeno cinqudntd • 
An. Horfu dndidmo 0 che ecco il uecchio • 
iu. M'hduetc fitto trottdr dd fenno . 
Vi. Doue dite s. Zio che troudrern cofui]in cdfd forfè ? 
JEu. Co fi penfo ÌO) che egli ne fdrdfenzd fi jf etto, & non 

penftrd che noi hduefimo dd dnddre dd dfdltdrlo. 
An. Andidmo in cdfd d Idfcidr uoiprimd ; che noi dndd* 

remoti fir l'effetto. 
Eu. c h'io ui Ufi 7 no no. lo uuo effere il primo a edecidr 

gli un coltello nel core . 
VI Voi ci f ir e te più tojlo impedimento, che diuto . 
Eu. t.t che penfi tu eh* dncor ch'io fd uecchio non neuo* 

glii U parti mid. Tu (ingdnni . 
Lu. Ldfcidtelo uenir dunque . 

Eu. Andidmo in cdft, ch'io uno drmdrmi d tutti pezzi o 

dlld legger d , ho più core eh' un Toro .9 
Vi. Refltteiiiifdte d mio modo . 

Su. I o non rejldrò) fe fipefii reflarui morto in quejìo dfc 
(dito . 

Vf. Entrdtene horfu, £r prendete l'drmi, & ufitefuo- 
td. 



X 
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(^V R R T O, 2p 
SCENA Q^V A R T A. 



Charles. Henrico. Odoardo. Cicchino* 

eh. Mefiicun cordge , ilfdult monfìrer d la Itdliens che 
nousfduom j & peticfiow fdir fUifir & feruice 
tonfi le Monde . 

He. AÌlonttnonfieur dUons < 

Ci. Diqud Sig. chdrlesdiquì, tndfcrtndtctiimipdruc- 
der gente drmdtd prcffold cdfd di Eufldchio . 

eh. il e fi ur di four mdfoy, tndijfoifi le Didble nous non 
hduons crdinte, dllons . 

Ci Andidtno. 

SCENA Q^V I N T A. 

Vinc. Ant. Ludo, Seruidori. Eufta. 

Vi Noi lo fdrem chidtndr dd cdfd dd pudiche uno fenzd 
fdrci uedere ,feui pdre 0 & ufeito fuoxd ? un di noi 
ftenderdldportd. 

An. Ben dite. 

Imprenderò io ld portd , &ftrò duo effetti, uietdrò dt 
lui che fi fdlui > £r impedirò chi ueniffefmrd dd din* 
tdrlo . 

Vi. Voi il cvnofcete furc • 

loilconofco. 
Vi. Et mi* 
An. lo no. 



ATT O 

Vi. He io ; mi, Idjid che Ludouico il conofcà. 
Se. Vdrmi conóscerlo dncord d me » 
Vi. Tdntoc meglio . 

I». Hors» uid dttd edfd di qneltrdditore. 

V/. Voi f irete unì. Ciotgio ddeffo. SfdKcntdreJleil Dr* 

uolo fc non hduejie il fel bìdnc» . 
An. E gli ce ne fdrà pudiche uniche io il weggotfercioche 

nonfHolduitd^dndoèincdrnifcid. horpenfdu coft 

cdrico di ferro . 
I». Vedremo chi fdrà il frimo . 
Se. Afugger potrebbe e (fere . 
Vi. No» f iù fdrole^dndidmMdicopriuuicon Uedff*, 

Bujldchio . 
lnnidtcmindnzì. 
St. A v noi S. Vincenzo mi fdr ueder qudtriglie . 

SCENA SESTA 

Alefland. Nic. Camil. Vinc. Anton. Ludou. Euftac 
Seruid. Charles. Henr. Odoardo . 

A!. Kefldteui in dietro cledndro con quejli gentil'huomU 
nibbio co'l S. nicolo, & co'l S. Cdmillo dnddrò indn- 
•zij mdi meglio che ddefjofe ci incontrdfìimo con cojlo- 
tt>j & hdueffero dnimo di offenderci . 

Ni. Dio/7 uoleffe. 

Cd. Al corpo ch'io non uno dire , che ucciderei mio fddre: 

cofi fio divento . 
Al Eccoli fitte dnimo compdgni, non Mi mouidte d «fc/k, 

fe primi non ci mono» loro. 
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QJVT ARTO. 40 

KhHoifldremfdldinoi' } md hdhbidmle mdnidl mdnico 

delle ffdde. 
Cd. Io cdiidro U midfuor delld centold. 
Ai Et io. 

Ni. Stidm lefli chefdn motiui . 

Cd. Vengdtw, che dncor che fon fei ? non cifdrdn uoltdr le 

fidile. 
Hi: Più tofio morire. 

Ih. Vincenzo, egli è quel che uiene indnti il trdditore. 

\i.che ftettidmo dunque. 

Hi. A noi S. Cdmillo } mdn per le fjdde . 

An. Ah trdditore . 

Al. He menti per Idgold . 

Cd. Sdltd di qud S. Alcffdndro , Idfcid me d queflo cinto « 
Hi. Ah\puttdnd ch'io non dico il Cielo . 
V i. A quel modo fi dffdflindno le cdfe trdditore ! 
Ai He menti dncor tu per ld gold . 
Cd. Qudrdd S. Aleffdndro . 
Hi. Ti fenderò il cdpo per il mezzo. 
Zh. Ddtegliudlenthuomini, dmmdzzdtegli. 
An. Urdù indietro poltrone . 
AÌ. Et di ciò ne menti per Idgold. 
£h. Stguitcglifcguitegii pure non gli Ufcidte . 
ch.Almon Dieu\corrom monfierche ceulie ont Iduit* 
torie. 

Ci. Addietro i dietro furfdnti . 

Ai Ldfcidte il uecchio , & dttendidmo d cofloro S. odo* 
àrdo . 

eh. Audntdudnt meflieurs y frdppc couppe . 
QÌUguidmgli } no gli Idfcidmo ddeffo^hc hdn uoltofdtcid* 
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ATTO 

lie. Scgutdmo ? fegutdmo } chrchr thrchr dndrefcelme 
tr ditte . 

SCENA SETTIMA 



Cap. Capeftr. 

Cdp. <D que brduofgolpes tirdudn À queìlos àos Leche- 
fcs. O" come me holgdud yo en uerlot . 

Cdpefì. Vn di quei vioudni Pddoudni dncord fdreud un 
Ccftre, md perche non feendeudte uoifubito S. Cdfitd 
no y & ui pcneudte in mezzo? 

Cip. Non quife bdxdr <dld , forque fdhid que en uiendo* 
me fe hduidn dd dppdrtdrrfor el refteto que fe deue de 
tener de Ldnte de mi cdfd) y tdmbien por que me huel- 
go mucho qudndo lieo hombres cdydos 5 y qudndo ueo 
grdndes heridds, brdcos y fiernds por el fuetto , dbier- 
tevs cdbecdt 3 cortddds cdrdh, y ndrifes^ y otrds cofds fe-» 
tnetdntes . 

Cdpefl. Md non ui ftice troudYuici pure . 

Cdp. Ucn dgo yo qudndo no me ud dlgun prouecho en el- 
io} no fdbes el refrdn que dice que pdge il uedrio quieti 
lo rompio ì 

Cdpefì. Md d che fdmo ufeiti ddeffo ì hduemo fdtto non 
dirimente che fi dice di s.Hermo ? che finitd ld tempc 
fìd fi mofìrd d mdrindri . 
Gip. Quiero drtdrme ld uifld enfu fdngue , y iter d quei 
Usfus heriddf, y fdber ld cdufd de ld fendenfid, pdrd que 
fuedd ddr cuentd delld fi mefuefe demdndddo . 
Cdpcjl. Se non per dltro che per quefto io uerro uoluntie- 

ri dn- 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1.23 



ARTO. 41 

fi Ancor io, che cofifemo d'dcordo , fercìoche mi fidce 
iluederedme dncord, md non troudrmoci dentro i 
rumori . 

Cip. VdrdOf por dìldj <jue ddrmos ticmpo que dydn dcd~ 
bddo ld pendenfid > por <\ue fodrid effer que a. quello* 
fe hduiefen retirddo con drte, y lididn fingido buyr,fd- 
rd retìrdrles mds di eflrecbo . 

Cdpcfì. Ben dite , ddeffo noifemo d'dccovdo . Anddrcmo 
infume co i bdrbieri . 

SCENA OTTAVA 

Fed. Dott. Theo. Clcan. 

le. 1/ C4p. ud in ti , qui neìld jlrdid non ci « ferfond . Io 

fdrò jldto corfo per ifld uoltd . 
Do. federico, che n*è d'Alefldndro ì che rwori fon [egri 

ti ? 

le, A N queflo pne erd io qui, i ftfer, eroe , quel che gli fuf 

fe deeddute ,mdn<mci tteggo ferfond.Vojlrd S. che 

■rìhd udito dire? 
Do. Che Aleffdndro fid fldio dffdltdto dd nefoti di Ei*/te- 

chb, non fi dice il perche . 
' le. Andid>nofe non Wìncrefce infxno d Bo , intcndidr 

mold bene, md ecco cledndro . 
Do. chi è qucH'dkro. • 
fe. E v un gentiluomo Greco , che non e wìhors <ht t 

giunto, & dimdnddud d'un fuo figliuolo . 
Co// ud Lififpo? jferdudtroudrti un fduio,tT 

lettor uo ? O' ti trono coni' Armi nelle mdni , i quef* 



ATTO 

fine dunque ti ntdnddi io in I tdtid, & ci ho ffefo le ce* 
tinndid di feudi per farti cclteildtore eh ? 
Ci Mio pddre,uoì non mi ddrefle il torto, qudndo fdprejlc 
ld edgione . 

Do. cledndro che c del uojlro compdgno, chegl'è duuenu 
to di ntdle ? 

ci nulli Signor Dottore, di quejlo uoleud rdgiondre ho~ 

rd con mio pddre . 
Do. E x uojlro pddre quejlo gentiluomo ? 
ih. Suo pddre fono di uojlro comdnde . 
Do. Sidte il ben giunto . 
ih. ìlbentroudto. 

Te. Come dunq. V. ?. mi diffe che fi chidmdud Lifippo. 

Ci Coy< N mi chidmo Federico, md per qudlche rifìetto y chc 
poi ui diro', mi ho cdmgidto il nome qui in 1 tdlid. 

ih. Q^ucfldcofi nonfdpeudio,mdpdrui S. Dottore che'l 
mio figliuolo dttendd d 1 !: lettere > s'io l'ho troudto hot 
hord trd mille fhdde ; che fe non fi griddud,uien ld cor 
te, uien ld corte, non potettdfuccedergli che mdle • 

Do. Dunque è uero , che fid feguitd brigd ì 

ci Verismo f, Dottore • 

Do. Et con chi ? 

ci Dir oùui. Ale Jfdndro, che non hd uoluto mdidfcoltdr* 

ci, fu troudto in cdfd di Euftdchio con f udfigliuold. 
Do. hh Alcfidndro • 

Ci Colui (per: fite ) uoleud firlo uccidere dd ne poti , & 
egli con tutto che erd colpeuole, & che preueded il pe^ 
, ricolofuo, non udendo pdrtirfi , o ritirarfi dlmeno,mi 
^ djlrinfe ch'io doue (ti tenergli copdgnid.dl che non pitei 
io mdncdrgfyhc v.S.fd bene qudnto noi fumo dmici. 



te 



ili 




x 1 ■Mi n \\ \ 

Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1.23 



O V T NT 0 . 42 

Do. Verdmente gcntthuomo eglino fono duo corpi 0 

utfdnimd fold, co fi forte fi dmdno . 
t/>. Et turche doueui cercare tortici > che dttendeffero dUe 

lettere^ & dtt* buone difettine perche prcndefli dmi~ 

citid con folddti ? 
Do. Non ri crd più letterdto fcoldre in quefìo fludio , ne 

che più dttendeffe dite lettere di quel chefdceud Alefi* 

drc, ne più modefio di lui^ indnzi che fcguijfe dtnore . 
ih. Amore dunque hdfuidto coflui . 
ci Amore mio pddre . 
jh. Degno di compdfiione . 

Ci Idi che non ui eddd nell'dnimo mio pdirc, che per con 
tornio mi troudflein quell'dffdlto , md per Umico, 
che'ldoueddiutdre . 

le. non fi è (fdrfo ftnguc per quefìd uoltd i 

ci. Credo di no io . 

Te. Cercdremo di dccomoddrld . 

ci Diffidi co ft mi pdre . 

Do. Vuo effere io il mezzdno con cofloro . 

7h. Vdtelo S. Dottore . Et io trd tinto uno che tu Lifippa 
te neflijin cdfd, mentre fi uedr À che fine luuerd que~ 
fio intrico] chefe non ci uerrd deccmoddmento di <[Ud\ 
* che modo, te ne mendro meco il più preflo . 

Ci Vdte quel che ui pidee mio pddrc . 

Db. Spero che fdremo qudche ecft di buono. 

Th. Anddt: dunque S. Dottore , (*r non ci mettidte tem~ 
po in mezzo: che noi ce rìdnddremo in cdfd . 

Do. Anddte in pdez. ìojioltdrò di qui. 

Te. quefìo tuftdchìopir Ucuifgtiuoldé fucceffdUque 
fìione,e greco di Origenc ? che uéne,moki dnnifonojn \ 

F ij 
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ATTO 

Jìd chtdt dffdi giomnetto; che fio pddre,ilqudle erd di 
chtOjfu, condotto in qucflo jìitdio con prouifiom di otto 
ctnto fiorini ddmfegndr lettere , che egli erd huomo di 
moltdfcienzd , per qudnto ho mtefo, & leggenti in Pd 
rigi con moltd foàisjdttìone di fcoldri. Mori" ultinuimcn 
teqw dopò hduerci letto dlcuni dnni , Eufidchio 
fer reddre dlcund qndntitd di ddnari che hdued Idfcix 
ti in tefldmento fuoùddre ,fe ne uenne dico dd Pdrigi 
(douc erd rimdjio fdnciullo) per ricoutdr dettd heredi 
td . Dotte uenuto fi dccdto, & fi flette, fdeendofi chid- 
mdre Eufldthio Rdnier e, cognome dtlidmddre, fecon- 
do mi fdre hditere udito dkre mite . 
ih. che e quel che uoi dite ? 

Te. Vtf o dire che v. S. come huom deìld ndtione potrà, dn 
cord effe rei il mezzdno con quefìo Eujidchio . 

Th. qjuefio Ettfìdchio c Greco, & è Scicto . 

Te. Co/i e ld ueritd. Andidmo in cdfd per ddeffo y & ut- 
dremo quel che fdrd il Dottor prirnd . 

AL Andidmo mio pddre . 

Tk. Andidmo, che uno che mi ndrrdte meglio di coJlui+ 

SCENA NONA 

Euftachio. Dottore* 

Ett- Ventitrdfu di coloro, che ld corte foprdgiungeud, eff 
dltrdmente l'hdticridmofìnitd, nonfenzdgrdn ddndro 
loro • A nei ci ueniud mttduid foccorfo dd ognicdnto 7 
md il didùolo uclfe che ueniffe ld corte , che in udir che 
tlld ueniùd ; chi fuggi di qud , & chi di ld , come ddì 
fimo , Et io bibbi dd rompermi il colle Holendomijdl- 
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Q^V R R T O. 

udrc dd Pre Moro^ tanta erd U pdurd ch'io hdued; 

poi con queW armi^ c*ho Lfcidte coli \ non mi poteud 

reggere cofi erdn grdui ^finircmld un'dltrd uoltds^i 

non fi refldrd <\ni ld cofd . 
Do. ?drmi Eufìachio colui. Egli è defjo. 
Itt. C7 uorrò fendere un centinaio difendi^ chegti ho in 

cdfU^per poterlo hduere d manfdlud quel [cidgur 

rato . 

Do. A s Dio Eufìdchio . 

Eh. Bon.t fera, & buon'anno * 

Do. Voi /ere molto djfdnndto . 

Ih. Gran merce d quefìiuoflrifcolarì^ gente ddbofco. 

Do. Ah meffer Eufldchio ) & perche { 

iti. il perche jlfapr est poi. 

Do. Co/è dagiouani^ rimedidbili dncord . 

Eji . 1 1 rimedio fo io qudl fard • 

Do. Kd^iom^mone m cdfd digratia , che vhìo che mi di* 
cute il tutto ? & che decorriamo un poco intorno d 
quefìdfdccndd per honor uoflro, piti che per dltro. 

EH. Quel che ui pidec . 

SCENA DECIMA. 

Alefs. Cicchino. 

Af. Vedefìi cjudnte ff dde uenmano contrd d noi ? 

Ci. Ne dubitante di quejlo pddrone i a far spioni con 

cittadini eh ? 
Al Click caricaudmo loro altrimenti dlld fe . 
Li. Md che Racemo noi adeffo } £r non ci ritiriamo iti ci>+ 
* F iti 



V 



ATTO 

fd y che quelli %entilhuomini dourdnno uenire hor ha- 
rd in ogni modo . 
Al Ben dici, che eglino hdurdn uoltdto per di ld . 

SCENA V N D E C J M A* 

Cap. Capeftrino. Lucrecia. 

Cdp. Ydntdj echè mdno l ld ffddd ; que del primer golpe 
non ld fdgrentdfe todd 7 y d quello* fc hdn tirddo cien 
golpe s por cdtduno, ynofe I)dn dttegddo fi quierd d lo* 
queros. 

Cdpefl. Et non tutti fono il Cdp. Or fino mio pddrone. 

Cdp. Tienes rdfon, en e fi di cof u en mene fior defirecd ì y 
fdber , y di fin dnimofitdd pdrd menxr ld ffddd . An fi 
fecortdj dnfxfi ddn Us floccd<Lt4 ? infi los tdios > dnfi lo* 
reuerfes .pdrdfteque con un d'eflot mis %olpes non 
echdrid und pxret <n tierrdlmds qne tiencs quefldt tem 
bldndo * 

Cdpefl. Senonmifdte cdudr fdngue hor hord S. Cdp. io 

ne fìdrò mdle per un mefe, & in pericolo di morire. 
Cdp. Qtte tienes ì 

Cdpefì. Micredeud che uoleudte proudrui in me qudndo 

mettefle mdn per Idffddd . 
Cdp. Coneio . 

Cdpefl. Dd coniglio a lepre ci è pocd differenza • 
Cdp. Che dixifìc . 

Cdpefl. che dd me dd un coniglio c pocd differenza. 
Cdp. Qjte hdhuM defer } un toro^m leon ; mi tigre p wci 
quejlts comigo % 
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Q_ V I NT O • 44 

Cip e/?. Qwef che non ci metti ld ndturd dice il zdnco } non 
ct'l mette l'huomo . A M I 3 

Cdf. Toc.t /et fuertd quei tdrde , y entrdmos en cdfd . 
Ope/?. rie, toc. 

in. chi bitte l'ufeio? oh djfettdte S, Cdf itdno t che tire 

ddeffo. 
Cdf. Dentro. 

SCENA DVODECIM A. 

Dottore. Mencga. 

Do. Vedrò s' Aleffdndro fuffe incdfd , £r nerdgionerò 

d Ini dncord di eptifla negotio. ch'io fer me ffero ogni 
bene, dncor che fer ddeffo fìid un foco oftindto <\nefÌ9 
uecchio . 

Me. Potefiifdreferuiddettd Mdmìld dimeno che Urne f- 
fere fi contentdffe d dirglieli fer moglie d quefio Alef 
fdndro ld fìgliuold ; che in qudnto d lei fi contentd- 
ribbe U mefehind ddeffo che uede Ufdmd effere f\dr- 
fd fer U tertd,che dkrimente elld non ne ucdrebbe mdi 
f in mdritOjM dsficuro.Quefìo Aleffdndro è gentilhuo 
mo dncord come cledndro & è ricco , £r di fin dmd, 
ld ìuluid grandemente, & non è meglio in un yndtrì 
monio che Umore , £r ld fdee . a" me non ffidee ho- 
rd funto queflo fdrtito, fe bene mi diffidceud dd fri- 
tndMd ddeffo mi fdredfSdi tdrdi. Anddrotttii damdt- 
tind dd MdmlU.chc fdrì mcglio.Jrd tinto quefo Dot 
tore che fi e f dritto hard di qud^non mdnedrid dncor 
lui di perJttdcUre . 

1 J r Uìf 
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ATTO 



SCENA DECIMA TERZA* 



Federico • 



Ho frtrdnzd In Dfo, che fi dccommoderdnno dffdi bene le 
cofe. Quefìo Theodofio (fecondo fi può imdgindr e dd 
quelcheiogl'hò fdputo dire) crede che Eufidchiogli 
(idfrdtello , tìen che fid co fi uerdmcnte , fe il pddre 
di Eufldchio fi chidtnaud hdfdio filojìopolo. lo non so 
fer me il cognome, qudntunque fdppid che Bdfilio erd 
il nome di colui.Cercdrò dd lui proprio fdperlo. Vufcio 
fld dperto-, io me n'entro dUd domejiicd , che egli è moi 
to mio dmico ♦ 



SCENA QJ/ ÀRTADECIMÀ. 

Dottore, iheodofio. Federico. Eulhc. Menega. 

Do. Io lo fo certo dico M. Theodofio } che fuo pddre fi chid- 
tndud Bdfdio lilojlopoloy non ne dubitate di qucjlo che 
tcofi. 

ih Sidmo dd coflui digYdtid y che forfè Idfortund m'hd- 
urdfdtto troudr hoggi quel ch'io non penfdud , perciò 
che io teneud per certo , che egli fuffe morto dd molti 
dnni) che co fi mi erd fìdto re fer ito. 

Do. Dio il uoglid di Eufldchio nifi troui fratello y che pi- 
ti dcquttdto ogni rumore . md ecco federico che efet 
di li tutto dllegrOybuonfegno per nei . 

le, O U ? buond nnoud infm hord ♦ ilfuo cognome dice 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1.23 



Q^V ARTO. 4J 

tgli-, è Jilojlofolo uerdmente . 
jh. chidmdtelo fuord digrdtid . 
Jed. Chidmdrollo . 

Do. lo^idmirkorddud certo hduer intefo che tdle erdil 
fuo proprio cognome di quel Bdfdio ; £r <* che f ne Et* 
fìdchiofe n'hdueffe foflo dltro io no'h o, <k/i*i i/ppre 
wo, c/jc eccolo che uien fuord . 

Jj*. eòe dite gentiluomo. A chef ne ccrcdte fdpcrt il mio 
cognome ? 

ih. A~fn di bene, fercio^hefe egli e «ero che uojlro fd~ 
dre fichidmdud Edfdio Filojiofolo \credo che uoiftdte 
Demetrio mio frdtelLo ? 

Ih. Potrebbe egli effere , mi doue ndfcejle noi? 

jh. lo ndequi in chio, £T fui dlleudto in chio . 

Ew. Et di uofìro fddre che dite noi ? 

jh. Mio fddre dndò in Pdrigi tre dnni dopo che io ndc - 
qw, condotto in quelld Cittd per infegndr lettereifet 
doche non erdn foche quelle che egli fd fedi 0" io 
jldifdnciuHo in cdfd di mio duojh'erd itdlidno mere A 
ddnte dffdi ricco, & huomo di molto giuditio, il qudle 
non hdued dltro herede che me , che difud fgliuold n& 
feed. Giunto mio fddre in? drigi (fecondo che dd mio 
duo fin uolte intefi)effendo conofeiutd Li fud^dottrind, 
fu dfìretto d'dlcuni gentiluomini che douefje tuor m* 
oliere fjsndo gid mortd mid mddre frimd che fi fdrtif- 
Ce dd Chio. i olfe nridltrd moglie in fine , & hebbene 
fin figliuolo chidmdto Demttrio nel frim'dnnoche fi 
dccasó. Mori poi in foco tempo Ufecondd moglie , 0» 
egli differito qwdfi, fernonfo che decidenti , Idfiid n- 
do il p gbnolo in cdfd di cogndti^ch'erdn siountini ,fi 
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ATTO 

ne Henne in Italia, oue emendo flato Alcuni anni fi mo 

rt . Queflo tuttofo io di mio fddre, 
Su. Come è il uoflro nome ? 
lh:Theodofio. 

Datemi la mano,abbrdcciaumi : noifemo fratelli 
ih. iddio fu lodato . Ditemi noi hora come ui trouate in 

Italia . 

Do. A buon porto habbiam la nane . 

£u. Inbrieue dirouui . Hauendo mio padre tolto moglie 
iti Br ancia come hiuete detto, natone io da quella, 
che pochi anni riffe dopò j kglifu condotto in queflo 
ftudio di padoua con buoni fiima prouigione, oue ,bd- 
uendo letto alcuni annidi mon d'inflrmita . Hebbi ani 
fo io gii che egli hauea te flato manzi che morijfe J £T 
che hauea Ufcidto una clamiti di danari in potere di 
dmki/oefuffer diti a'd herede; £r perciò me ne uen- 
ni in vaxloua, doue trouato il teflamento , & moflrd- 
ta c hi a rezza ch'io fufiifu o figliuolo, ricuperai da duo 
mila ducati - } iquali furon cagione ch'io mi maritasfi 
cfuv.percioche mefier Antonio,che fu mio fo cero ,ct che 
teneua li danari lafciati da mio padre ,tanto mi per fu* 
fe, & tante mife carezze ; che egli fece che io ftoftfi 
unafigliuola^che egli hauea . 
ih. Ma perche uibaucte fatto chiamare Eufldchio Rd- 
nicre ? 

Percioche di R anierifu mia madre y cy tal cognome 

mi pofero li Zi] infm da fanciullo . 
ih. tt Eufldchio perche ì fe uoflro nomeerd Demetrio 

come il mio ano mi diceua . 
Zu. chiamairni Euflachio per deuotion del Santo , à cui 
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Q^V I N T O. 34 

uotdimi in und grande inprmitd che io feci l'Anno ini 
ti che pdrtifcc dd ptrigi r & ne fui libero . 

Do. Come udnno le cofe del Mondo . 

jh. Pdr che U fortuna m'hdbbidfdtto giungere a, tempo 
in (\uefldL Cini, & per tuor noi d'intrico^ per fedm 
pdr mio figliuol dd pericoli . ì o m'ho troudto d punto 
ntlld uojlrd qHeflionefrdttllo, nelid quale il mio figlia 
Molo m erd un di contrdrtj dncord . 

Eli. Qjidie* 

jk llmio Lifppo detto qui infm hord dedndro . 

Su. Horgudrdd che odo . Q^uel dedndro dunnque è uo* 
flro figliuolo. Sempre gli ho portdtd dffettionc d colui } 
che gii me ne ueniud dd cuore ch'io l'dmdfi . 

jk llfdngue Eufdchio non fi può fdre dequd. 

Do. O' Cieli. 

Eu. O n (\udnto mi dllegro, & qudnto mi pidee • 
jh. It quello hlef>dndro dd cui tuttd ld quifione depen + 
deud, ttdnimd delmio figliuolo per quel che trìhdn 
dctf.Onde io uuo frdtello che per tdl rifletto lecofe 
i'dcquetino > & l'dmicitid trd loro non fi conuertd in 
edio . 

la. Come fi hdurd dd fdrt . 

jk Contentidmo colui digrdtid , & didml'e uoprd figli-* 

uold per moglie . 
Xtt. Poi che le cofe udn co fi : qudntunque colui hdbbid ufi 

to un' dito molto dishonepo contro dll'honor mio } ue ne 

uuo contentdre 5 fdte che dncor lui fi contenti * 
Do. Egli t contentisfmo diquefìo. 
ili. f deci fi dunque qudnto uolete per hduer und dllegrez 

Z&compitd . 



ATTO 



V 
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Do. Mdndidm pe r foro < 

JEh. in cd/rf non d e , cta U Mcm'gi per <*de//o , c/?e <pe/ 

furfante di TrdppoLi fi è ndfcojìo dd me . 
Do. Etmdnddte IdMtnegd ; £r ordindtegli che chidtni 
dncord il Hofìro fr nidore , die dd federico ; che no-* 
temo dncor che lai fi* partecipe deìld dllegrezzd . 
Eu. Mdnddroìidy Menegd? 
lAe.Vddrone . 

Ili. V/c n qud. V ditene in cdfi di Vederico 7 & di che y l S* 
Dottore, & noi dltri l'dfyettidmo - y & che uengd con 
qtui furi fcoldri y percioche fi è dccommoddtd ogni cofd^ 
& uolemo che ld Juluid fix d y hleffdndro . 

Me. Dohchefdn Pro fiocino fid femore benedetto y io ho 
correndo . 

Eh. odi, fi uenire il Trdppold dncord > che è con loro 7 
che io gli perdono ogni cofd , md entrdmo noi in cdf4 
trd tdnto . 

Do. Ben dite . 

SCENA DECIMA Q^V INI A, 

Caflandra. Cecca ferua. 

Cd. Spedifciti Ceccd che men U notte , & non fi può cd~ 

mindr per quefld Qittd per li tndlddetti fcoldri che fo* 

no co fi fdflidiofi . 
Ce. Adeffo giunto mi metto il tielo,& mi Uno le mdni^et 

il uifo dncor io . 
Cd. Neuiwl femprecoflei Idpdrte fud , nonldfcidrcbbc 

ddejfoii lifidrfife t uccidefie ? jfdccidti ti dico . 
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Ce. Verro ddeffo. 

Cd. Me «e fortdrò di ficuro un fdr li feudi domdttind , 
che quejìi oltrimontinigli buttinogli ddndri . Cobra 
fon cinque^ & hiuro che reggere queftd notte . Mi 
fdccidn /oro, d me non e quefid Li frinì* uokd ? tdl fu 
fi chi primi fi Jiincd. fono jìdti altre noltefrd dieci feo 
Uri i er gli ho tutti gittiti d terrd y fdeendo d brdecid] 
hiuro forfè CAUTA diquefli ddeffo ? 

Ce. Eccomi pddrond, dndidmo . 

Cd. Dohchetiucngdld Lepri quinto t'hii tu foflo idi 
lifcio^fene può corre con un cocchiiro . 

Ce. Ldfciitemi che co fi uuol ld notte. Girne. 

Cd. che hditu ? 

Ce. lo mi IdtuéX con quelli liudndd , fu cdldd molto : 

tdlche m'ibbr uggii dffii, & non miUfcid edmindre. 
C4. Et pur con quelli liuindif E non ti bdjìdrtbbono 

quinti cipre pi, ne quinte gille uengono dd vinegid d 

fdrtifìrenger ld borfd . 
Ce. Non mi curo pidroni ? hdbbidte ueicurd del uoflro 

pure. 

Cd. Et m 1 hditu con fumiti incori quelld dcquddeil 1 dm • 

polUnd chefenti ctì buono, non è uero ? 
Ce. Vn po psco n'ho tolti dlldfè , 
Cd. Hon douemo noi indir di qui ? 
Ce. Di qudfi, mi fé uolete che dndidmo più fxcwrt uoltid+ 

me per quejìd fìrddd, che io aeggo djfdi gente per qm 

fld dltrd. 
Cd* Voltidmo* 



vi 




A T T O 



SCENA DECIMATERZA 

Men. AlefT Clcand. Feder. Trap. Cicch. Polio* 

Mr. Tdnto hduete fdputofdre infine , mentre ne uenijle 
difoprd. Cernetti del Diduolo in fommd Puglieft. 

Al. Bdfìd Mcnegd clMncor tufdceui ld ritirdtd meco. 

Me, Eiluero. lo per me de fiderò cledndrc y nonmifcufo. 

ci hdeffo fdremo tutti duo gli tuoi . 

Te. Ld Mencgd c buond compdgnd lei^f'dccommodd di 
tempo • 

Ci. Dini indi. mone il Trdppold. 
Ir. Horm cicchino^ & tu dncordi 
Me. Entridmo ddeffo . 
Po. Spedidnjld pddrone. 

Al Kicoràiti Cicchine di dnidr poi dd qutlli gentil'htio- 
miniy che dimeno domdttind fidn con noi dlld fefld . 

Ci. Volontieri, & ci dnddrò fc ben f uff e mezzd notte . 

Tr. Hors lì dentro tutti .louifo dire fyettdtori che l'ho hd 
uutd hoggi U pdurd dlldfè, md Dio merce ld cofd hd 
hduuto buonijj.fnc ; che cojìoro fi fono rdppdcijicdtt 
in untrdtto y & Ale jf andrò [foferd ld ftiluid,&fx- 
Tdf>i domdttind ilfejìino.Tdl che non dff ettdte più noi 
che cjnefìd ferdfifdccid più nuttd che e tdrdi . Anddtc 
con Dio in cdfd uojlrd, & digndteui poi dcmdni di ne 
nirc dfirci honore ; mdfdtc primdfegno di dllegrez- 
Zd) CT ài efjìrui pideiute U nofìre fdtiche 3 mi r deco- 
rnando d Dìo • 
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